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«Uomini cui pietà non 
convien sempre / male 
accettando il destino co-
mune, / andate, nelle sere 
di novembre, / a spiar del-
le stelle al fioco lume, / la 
morte e il vento, in mezzo 
ai camposanti, / muover 
le tombe e metterle vicine 
/ come fossero tessere gi-
ganti / di un domino che 
non avrà mai fine» (De An-
drè).  

Il domino della nostra 
storia, non c’è un filo cro-
nologico, bisogna ritrovar-
lo tra le tombe, tra i sorrisi 
postumi di chi ha molto 
creduto e di chi è morto per 

di Piero Bonicelli
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#CCW  Cancer Calendar Woman: 
il calendario, 
dodici Donne 

delle nostre valli



Ornella Facchinetti 
Costa Volpino

Monica Moretti 
Cazzano Sant’Andrea

Valeria Filisetti 
Fino del Monte

Serena Nodari 
Gandino

Katia Valenti 
Spinone al Lago

Orietta Gualandris 
Albino

  » di Aristea Canini  

#CCW  un acronimo, che gli acronimi vanno tan-
to di moda, ad andare meno di moda forse sono le 
donne che hanno sofferto, ma è un errore, perché le 
donne che hanno sofferto e soffrono hanno dentro 
una bellezza che sboccia, e quando sboccia non ce 
n’è più per nessuno, diventa bellezza dentro e fuori. 
Come queste donne, dodici donne delle nostre val-
li che diventano le protagoniste del calendario che 

è uscito in questi giorni, frutto di intense mattine, 
volti, sguardi, seno, sorrisi, trucco, qualche lacrima, 
sorrisi, caffè, torta, trucco, racconti. 

Non ne conoscevo molte di queste Donne, qual-
che messaggio, niente di più ma è bastato poco, 
quell’atmosfera particolare di donne che prendono 
il dolore e se lo intingono nel caffè della macchinet-
ta e lo trasformano in un biscotto dolce. Pensavo 
di avere le palle, non nel senso fisico, per quello di 
calendario non ci siamo ancora… e invece le palle 

le hanno loro, ed è stato bello. Davvero bello. Ogni 
donna è ‘accompagnata’ da una poesia di Alda Me-
rini, il calendario lo trovate in redazione a 10 euro 
e nelle edicole e locali che vi indicheremo sul sito 
(per chi decide di prenderlo in redazione quando 
passate ci sarà un omaggio particolare). 

Il ricavato consentirà di acquistare giochi e altro 
da regalare ai bambini ricoverati in oncologia pe-
diatrica.

Saranno le stesso ‘modelle’ a consegnarli.

#CCW  Cancer Calendar Woman: 
il calendario, dodici Donne delle nostre valli
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Miriam Milani 
Pisogne

Renata Carizzoni 
Schilpario

Grazia Canova 
Castione della Presolana

Justyna Magdalena Ostern 
Legnano

Luisella Laini 
Costa Volpino

Claudia Pezzotti 
Sovere

Un viaggio partito per caso e attraccato in un porto d’incanto

Un viaggio d’incanto che sembrava partito quasi per caso e 
invece il “caso” è diventato una strada che non conoscevamo, 
quelle strade che non so se avete presente, se le fate in moto, 
sul ciglio di rocce e laghi e sopra solo il cielo. In bilico sul-
la meraviglia. E adesso ecco il calendario, dodici Donne che 
spiazzano, la bellezza che sboccia dal dolore e il dolore che si 
fa da parte di fronte alla bellezza e alla forza. 
Grazie a Morgan Marinoni che ha trasformato la macchina 
fotografica in quelle carezze dove ci trovi dentro corpo & ani-
ma insieme, e sembra di vederci dentro i battiti del cuore che 
prendono forma.
Grazie ad Angela Cocchetti che ha truccato, sistemato, pettina-
to le modelle con una cura che va oltre il viso, oltre il corpo e 
ha tirato fuori l’incanto che c’è in loro. 
Grazie ad Etta Bonicelli che ha accolto, ‘vestito’, consigliato, 
supportato le Donne e anche noi. 

Grazie a Silverio Lubrini che ci ha fornito uno studio profes-
sionale dove c’era tutto e più di tutto. 
Grazie a Sabrina Pedersoli che non lavora solo con le parole 
ma è stata l’indispensabile jolly. 
Grazie ad Alda Merini, che fisicamente non c’è ma apprezzerà 
foto e poesie, perché le poesie sono le sue. 
Grazie infine anche ad Angelo, Francesco e Gian che ci hanno 
supportato e sopportato in queste intense settimane.
#CCW calendarcancerwoman Araberara 2023. 
Il ricavato consentirà di acquistare giochi e altro da regalare ai 
bambini ricoverati in Oncologia pediatrica. Saranno le stesso 
‘modelle’ a consegnarli.
Grazie all’Associazione Cuore di Donna e a Myriam Pesenti 
che da anni sono in prima fila per sostenere il cammino delle 
donne che affrontano il tumore

Tea & Piero

#CCW  Cancer Calendar Woman: 
il calendario, dodici Donne delle nostre valli
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L’autunno dei delitti e delle pene: L’autunno dei delitti e delle pene: al via i processi al via i processi 
per la bimba di Leffe, Carol Maltesi e Laura Zilianiper la bimba di Leffe, Carol Maltesi e Laura Ziliani

» di Aristea Canini  

Un autunno cupo, pro-
cessi, delitti, sangue, dolo-
re, riflettori. Tinte fosche. In 
mezzo tutte donne, troppe 
donne, una bimba piccola, 

troppo piccola, e tanto do-
lore, troppo dolore. Da Leffe 
arrivano particolari inquie-
tanti sulla vicenda di Diana 
Pifferi, la bimba di un anno e 
mezzo che a luglio scorso fu 
lasciata da sola in casa a Mi-

lano per 6 giorni dalla madre 
Alessia. E’ cominciato il pro-
cesso per l’omicidio di Carol 
Maltesi, la 26enne uccisa in 
un appartamento di Rescal-
dina, nel milanese, prima di 
essere fatta a pezzi, congela-

ta e gettata in alcuni sacchi in 
un dirupo a Paline di Borno.  
E’ iniziato in questi giorni 
anche il processo davanti 
alla Corte d’Assise di Bre-
scia, il processo a carico delle 
sorelle Paola e Silvia Zani e 

Mirto Milani, fidanzato della 
maggiore, i tre sono accusati 
dell’omicidio di Laura Zilia-
ni, madre delle due imputate 
e dell’occultamento del ca-
davere della donna, ex vigi-
lessa di Temù, nel bresciano, 

uccisa nella notte tra il 7 e 
l’8 maggio 2021. La donna 
è stata prima stordita con 
benzodiazepine e poi stran-
golata. I tre imputati hanno 
confessato dopo la chiusura 
delle indagini.

Diana PifferiDiana Pifferi e l’ipotesi  e l’ipotesi 
di abusi sessuali di abusi sessuali 

sulla bimba, quelle sulla bimba, quelle 
intercettazioniintercettazioni

Altre inquietanti ombre sulla già tragica vicenda di Diana 
Pifferi, la bimba di quasi un anno e mezzo che a luglio scorso è 
stata lasciata da sola in casa a Milano per sei giorni dalla madre 
Alessia e morì di stenti. Dall’autopsia erano emersi nei giorni 
scorsi che nello stomaco di Diana c’erano pezzetti del materas-
sino e del cuscino, che la bimba aveva addentato per fame ed è 
emerso che alla piccola sono stati fatti assumere tranquillanti. 
Ma c’è dell’altro, che getta ancora di più ombre inquietanti sulla 
vicenda. Ed è il contenuto della chat che è emerso dall’analisi 
delle conversazioni telefoniche fra la madre Alessia Pifferi e un 

uomo di 56 anni di Cenate Sopra che è indagato per corruzione 
di minorenne, emerge l’ipotesi di abusi sessuali sulla bimba. Il 
contenuto delle chat tra la donna e l’uomo di Cenate è ripor-
tato nel decreto di perquisizione firmato dai pm Francesco De 
Tommasi e Rosaria Stagnaro. Nello scambio di messaggi tra la 
mamma 37enne e l’uomo di 56 anni che la attendeva a Ber-
gamo per trascorrere qualche giorno insieme si legge: “Te la 
senti di stare con me e Diana? ... O vuoi che porto Diana dalla 
babysitter? ... Dimmi tu”, chiedeva il 20 marzo scorso la Pifferi, 
in carcere dal 21 luglio. E l’uomo a quella domanda replicava: 
“Dipende”. Nell’inchiesta coordinata dai pm Francesco De Tom-
masi e Rosaria Stagnaro sono state acquisite numerose chat. 
Sono emerse relazioni che avrebbe avuto con diversi uomini, 
in alcuni casi anche in cambio di denaro. In particolare appun-
to lo scambio di messaggi avvenuto il 20 marzo tra la donna e 
il 56enne di Cenate, prima che lui si recasse nell’appartamento 
di lei a Milano. L’uomo avrebbe chiesto, sempre sulla chat, se 
avrebbe potuto baciare anche la bimba e la donna avrebbe ri-
sposto affermativamente. Da qui la perquisizione per cercare 
eventuali riscontri oltre alla chat, che è l’unica ritrovata tra i 
due, su presunti atti sessuali nei confronti della piccola, all’uo-
mo sono stati sequestrati due pc e sei telefoni. 

CarolCarol e il corpo fatto a pezzi e ritrovato nei boschi  e il corpo fatto a pezzi e ritrovato nei boschi 
di Paline: respinta la richiesta di rito abbreviatodi Paline: respinta la richiesta di rito abbreviato

Nella prima udienza del processo a 
suo carico è rimasto in assoluto silen-
zio Davide Fontana, il 43enne accusato 
dell’omicidio volontario aggravato dalla 
crudeltà e dalla premeditazione di Carol 
Maltesi, la 26enne uccisa in un appar-
tamento di Rescaldina, nel Milanese, 
prima di essere fatta a pezzi, congelata 
e gettata in alcuni sacchi in un dirupo a 
Paline di Borno, al confine tra le provin-
ce di Brescia e Bergamo.  

Lunedì 24 ottobre in corte d’Assise a 
Busto Arsizio sono state depositate le 
liste dei testimoni, tra le quali figura an-
che l’ex moglie del bancario e food blog-
ger: la donna, chiamata a testimoniare 
dal pubblico ministero, potrebbe però 
rifiutarsi di deporre per via della “Facol-
tà di astensione dei prossimi congiunti” 
contemplata dall’articolo 199 del Codice 
di procedura penale e che si applica an-
che ai coniugi separati. 

Come già avvenuto durante l’udien-
za preliminare, i giudici d’Assise hanno 
poi rigettato nuovamente la richiesta 
dei legali di Fontana di poter beneficia-
re del rito abbreviato, che prevede uno 
sconto pari a un terzo della pena in caso 

di condanna. Decideranno invece più 
avanti sull’altra richiesta dell’avvocato 
difensore Stefano Paloschi (alla quale 
si sono opposti i legali di parte civile), 
di disporre una perizia su Fontana per 
accertarne la capacità di intendere e vo-
lere: a supporto hanno anche depositato 
una consulenza tecnica dalla quale sono 
emersi “tratti personologici patologici di 
tipo ossessivo, narcisistico e dipenden-

te che possono indicare un disturbo di 
personalità”. 

La prossima udienza è in calendario 
il prossimo 28 novembre: in quella sede 
saranno chiamati a deporre i carabinieri 
che hanno svolto le indagini sull’omi-
cidio avvenuto nel mese di gennaio e 
scoperto il 20 marzo con il ritrovamento 
dei quattro sacchi neri che contenevano 
i resti di Carol Maltesi.

Laura Ziliani:Laura Ziliani: prima udienza, le figlie a testa bassa,  prima udienza, le figlie a testa bassa, 
la testimonianza della mamma di Laura: la testimonianza della mamma di Laura: 

“Troppo attaccate ai soldi”“Troppo attaccate ai soldi”
Testa bassa e la richiesta di non essere 

riprese. E’ iniziata così la prima udienza 
del processo a carico delle sorelle Pao-
la e Silvia Zani e Mirto Milani, fidanzato 
di Paola, la sorella maggiore.  I tre sono 
accusati dell’omicidio di Laura Ziliani, 
madre delle due imputate, e dell’occul-
tamento del cadavere della donna, ex 
vigilessa di Temù, nel Bresciano, uccisa 
nella notte tra il 7 e l’8 maggio 2021. La 
donna è stata prima stordita con benzo-
diazepine e poi strangolata. I tre imputati 
hanno confessato dopo la chiusura delle 
indagini. La difesa ha chiesto una perizia 
psichiatrica all’esito del dibattimento. 
Soltanto dopo mesi di indagini gli inqui-
renti erano riusciti ad arrivare ai tre pre-
sunti colpevoli, che all’inizio avevano in-
scenato la parte dei familiari preoccupati, 
lanciando appelli anche in televisione af-
finché venisse rintracciata Laura Ziliani, 
data per scomparsa fino al ritrovamento 
del cadavere. 

La vittima, scomparsa l’8 maggio, fu ri-
trovata cadavere l’8 agosto, da un bam-
bino che passeggiava insieme al padre. 
Secondo quanto emerso dai rilievi me-
dici effettuati sul corpo dell’ex vigilessa, 
fu usata una massiccia dose di farmaci 
per stordirla, per poi soffocarla quan-
do non aveva più energie per reagire. Il 
trio, secondo quanto ricostruito dagli 
inquirenti, avrebbe agito per mettere le 
mani sull’eredità di Laura Ziliani, che 

deteneva diverse proprietà immobiliari 
in Valcamonica. Laura, ex agente di Po-
lizia Locale, 55 anni, scomparsa a Temù 
nel maggio di un anno fa e poi ritrovata 
senza vita l’estate successiva. La prima 
udienza - la Corte è presieduta da Rober-
to Spanò, la pubblica accusa rappresen-
tata dal pm Caty Bressanelli, che fin da 
subito ha seguito le indagini - ha visto 
sfilare numerosi testimoni: soccorritori, 
forze dell’ordine, compaesani. Ma anche 
i familiari, come Marisa Cinelli, mamma 
di Laura Ziliani e nonna delle due figlie 
oggi accusate di omicidio. “Dopo la scom-
parsa piangevano, è vero - ha detto in aula 
nonna Marisa con riferimento a Paola e 
Silvia Zani - ma in realtà non mi sembra-
vano molto preoccupate. 

E lei non sarebbe mai uscita in monta-
gna senza il cellulare. Stavano succeden-
do troppe cose strane”. Marisa Cinelli ha 
parlato anche del rapporto che c’era tra 
Laura Ziliani e le figlie: qualche litigio e 
qualche tensione, ma niente che avreb-
be mai fatto pensare a un epilogo così 
drammatico. “Mi sembravano forse troppo 
attaccate ai soldi - ha continuato nonna 
Marisa - e poi mia figlia non era contenta 
che ci fosse una relazione a tre con Mirto 
Milani”. Anche Marisa Cinelli ha riferito 
di quello strano episodio, nell’aprile del 
2021, quando Laura Ziliani dormì per 
più di un giorno senza sosta. Lo ricorda 
anche il compagno di Laura, Riccardo 

Lorenzi: “Ha dormito per 36 ore. All’epo-
ca le chiesi se aveva pensato di essere sta-
ta avvelenata”. Per chi indaga si sarebbe 
trattato di un primo tentato omicidio. Per 
il compagno della donna ormai morta, 
un probabile indizio: “A pochi giorni dalla 
scomparsa di Laura ho pensato che le figlie 
fossero coinvolte”. Per motivi di salute a 
distanza, con una dichiarazione scritta, 
anche la deposizione di Lucia Zani, la ter-
za figlia di Laura Ziliani: “Le mie sorelle si 
arrabbiano spesso con mia mamma, forse 
per i soldi. Mia nonna è convinta siano col-
pevoli. Anch’io non credo siano innocenti”. 
Prossime udienze a fine novembre e ai 
primi di febbraio.
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POLITICA

» di Piero Bonicelli

Per ora l’arma è il fioretto che non ha niente a che vedere con 
San Francesco, ma poi si passerà alla spada e infine perfino alla 
sciabola. Perché per la Regione non sarà come per il Parlamen-
to, qui si potranno fare le preferenze.

Si può votare perfino a metà febbraio. La legislatura regio-
nale lombarda scade il 4 marzo. Si può votare 30 giorni prima 
(quindi nella prima metà di febbraio) come 60 giorni dopo (e 
allora si potrebbe votare a fine aprile.

Cominciamo dallo scenario generale. Il Presidente della Re-
gione viene eletto “direttamente” sostenuto da varie liste. Fino 
ad oggi l’unico candidato ufficiale è il Presidente uscente At-
tilio Fontana indicato dai tre partiti del centrodestra, Fratelli 
d’Italia, Forza Italia e Lega. Ma la situazione si è fatta compli-
cata, al limite del grottesco, perché la vicepresidente in carica, 
Letizia Moratti (che in realtà ha più cognomi di un calciatore 
sudamericano: Letizia Maria Brichetto Arnaboldi, vedova Mo-
ratti) ha deciso di candidarsi a Presidente, forte, sostiene, di 
una promessa fattale al momento (2021) in cui fu chiamata in 
Giunta a sostituire Giulio Gallera, promessa che Fontana nega 
di aver mai fatto. Fatto sta che l’ex presidente della Rai (1994-
1996), ex ministro dell’Istruzione (2001-2006 senza la M di 
Merito inventata adesso), ex sindaca di Milano (2006-2011) si 
è dimessa. Ma se il centrodestra non la candida, chi la sostiene? 
E qui si è aperto un contenzioso per cui adesso Fontana e Mo-
ratti si sono separati. La Moratti ha creato dei Comitati che sul 
territorio lombardo dovrebbero favorire la sua candidatura ed 
elezioni. Gli attuali partiti di opposizione ovviamente sperano 
che questo dissidio sfocio in un duello che li favorisca. Ma c’è 
la tentazione di averla come candidata per il proprio schiera-
mento, qualche (timida) avance è stata fatta dal Nuovo Centro e 
qualche apertura perfino dal capogruppo del Pd Fabio Pizzul, 
spiazzando il suo stesso partito che si riunisce nei prossimi 
giorni in assemblea regionale per decidere le alleanze e poi 
scegliere la candidatura a Presidente.

La Lega bergamasca

Da quattro a due eletti? La 
Lega bergamasca deve fare i 
conti con il calo dei voti. Già 
troppi esclusi dal Parlamen-
to per la riduzione del nume-
ro ma anche per la riduzione 
dei… numeri (i voti). E allora 
Daniele Belotti è candidabi-

le a tornare in Regione e già 
un posto (quasi sicuro visto 
il bacino di voti (atalantini) 
che ha e il consenso popola-
re in genere. E poi Giovanni 
Malanchini, consigliere re-

gionale uscente e attivissimo 
sul territorio, ex sindaco di 
Spirano, che ha un bacino di 
voti nella bassa bergamasca. 
E poi Roberto Anelli, ex sin-
daco di Alzano, capogruppo 
della Lega in consiglio regio-
nale. Qui le preferenze faran-
no la differenza, difficile che 
ne escano tre (la Lega cinque 
anni fa aveva avuto il 37% di 

voti, oggi la prospettiva è ben 
altra. Gli altri due consiglieri 
leghisti uscenti sono Moni-
ca Mazzoleni (Martinengo) e 
Alex Galizzi (Val Brembana). 
Ma la partita la giocano i pri-
mi tre ma con la prospettiva 
che ci siano solo due posti da 
occupare.

Fratelli d’Italia

I due consiglieri uscen-
ti sono Paolo Franco (era 
stato eletto con Forza Italia 
cinque anni fa) e Lara Ma-

goni che cinque anni fa era 
stata eletta anche al Senato 
ma aveva scelto la Regione. 
Quest’anno era candidata di 
nuovo al Parlamento ma non 
è stata eletta. Tutti e due atti-
vissimi sul territorio. Il par-
tito (che aveva avuto un solo 
consigliere eletto (appunto 
la Magoni) questa volta ne 
avrà quasi sicuramente due 
o tre. E allora si fanno i nomi 
anche di Demis Todeschini 
e Daniele Zucchinali. Si era 
ipotizzata anche la candida-
tura di Michele Schiavi, sin-

daco di Onore, il più giovane 
sindaco d’Italia e ovviamente 
di Fratelli d’Italia. Sembra 
però gli abbiano fatto capire 
che può saltare un giro, ap-
punto per la sua giovane età.

Forza Italia
Il partito ha due correnti, 

quella di Alessandra Gallone 
e quella di Alessandro Sorte 
che ha contatti diretti con 
Silvio Berlusconi. Il fatto che 
la senatrice non sia stata ri-
eletta e invece il deputato sì 
ha determinato un diverso 
rapporto di forza nel partito. 
Per cui ecco che le candida-
ture per la Regione le decide 
appunto Sorte. E ha deciso di 
candidare Antonella Luzza-
na, l’ex vicesindaca di Cluso-
ne: ma c’è anche, sempre per 
la bergamasca, la candidatu-
ra di Jonathan Lobati, presi-
dente della Comunità Mon-
tana della Val Brembana. 
Siccome nelle previsioni per 
Forza Italia si pensa che ci 
sarà un solo eletto, se la gio-
cheranno loro due. La Luzza-
na è stata “nominata” in una 

cena a Clusone dove c’erano, 
con l’on. Sorte, il presiden-
te della Comunità Montana 
Valle Seriana Giampiero Ca-
legari, il sindaco di Castione 
Angelo Migliorati e Franco 
Belingheri, ex presidente 
della Comunità Montana di 
Scalve. La “nomina” della 
Luzzana esclude ad esempio 
la sindaca di Cerete Cinzia 
Locatelli (non era invitata 
alla cena, pur essendo stata 
candidata al Parlamento) e 
anche il sindaco di Vilminore 
Pietro Orrù, che veniva dato 

tra i possibili candidati di 
punta. Ma fanno parte della 
“cordata Gallone” e le elezio-
ni nazionali hanno definito, 
con la vittoria di Sorte, anche 
la… sorte delle candidature 
regionali.

Partito Democratico

Il 6 novembre è prevista 
l’assemblea regionale del 
Partito. Qui si decideranno 
le alleanze e probabilmente 
anche il candidato a Presi-
dente per il Partito e i suoi 
futuri alleati. Sempre sugli 
scudi il nome di Carlo Cotta-
relli. Ma è appena stato eletto 
senatore (per il Pd). Si è fatto 
il nome anche di Ferruccio 
Resta, bergamasco, rettore 
del Politecnico di Milano. 
Oppure il sindaco di Brescia 
Emilio Del Bono o Pierfran-
cesco Maran, che non è l’alle-
natore di calcio ma assessore 
a Milano, già assessore più 
giovane nella Giunta Pisapia. 
Ma tutto dipende dalle alle-
anze e il Pd sembra in que-
sto momento come l’asino di 

Buridano, indeciso a tutto, 
allearsi con +Europa e Verdi, 
con il nuovo Centro di Calen-
da e del consigliere regiona-
le uscente Nicolò Carretta o 
con i 5 Stelle?  

Per quanto riguarda i can-
didati a consigliere si è anche 
qui in alto mare. L’uscente è 
Jacopo Scandella ma avrà la 
concorrenza di Davide Casa-
ti (sindaco di Scanzorosciate 
e segretario provinciale del 
Pd), Gabriele Riva (sinda-
co di Arzago d’Adda ed ex 
segretario provinciale Pd), 
Mauro Bonomelli (ex sinda-
co di Costa Volpino e dele-
gato provinciale alla viabili-
tà da due mandati). E poi e 

poi… non mancano certo gli 
aspiranti alla Regione.

5 Stelle  
Qui si aspettano le diret-

tive romane di Giuseppe 
Conte. La certezza è che Da-
rio Violi, già candidato per 
il movimento a presidente 
della Regione cinque anni fa 
per i 5 Stelle, non si candi-
derà nemmeno a consigliere 
regionale, riservando il ruo-
lo di coordinatore regionale 
del partito. Aspettando che 

il Pd si faccia avanti, i 5 Stel-
le stanno predisponendo il 
loro programma, non hanno 
nessun candidato ancora in 
pista, né per la presidenza 
né per la lista dei consiglie-
ri. Possono correre da soli o 
allearsi alle loro… condizioni. 
Il che rende difficile la tratta-
tiva.  

SCENARI – ELEZIONI REGIONALI 2023

Mentre Fontana e Moratti si sono separati
si affilano le spade per i duelli delle candidature

La Lega bergamasca punta su La Lega bergamasca punta su BelottiBelotti  
e e Malanchini.Malanchini. E  E AnelliAnelli...  ...  

Forza Italia candideràForza Italia candiderà Lobati Lobati  
e e Antonella LuzzanaAntonella Luzzana di Clusone.  di Clusone. 

Il Pd: Il Pd: Scandella, Casati,Scandella, Casati, forse  forse BonomelliBonomelli... ... 
e non si sa chi e con chi. e non si sa chi e con chi. 

Fratelli d’Italia con Fratelli d’Italia con Paolo Franco, Lara MagoniPaolo Franco, Lara Magoni e...  e... 
E E Violi Violi rinuncia a candidarsi per i 5 Stelle.rinuncia a candidarsi per i 5 Stelle.
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Fondazione A.J. Zaninoni
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LA STORIA
ADENASSO DI TEVENO

Sonia, l’unica allevatrice della Val di Scalve: Sonia, l’unica allevatrice della Val di Scalve: “Vendere “Vendere 
le mie mucche è stata una decisione sofferta e dolorosa, le mie mucche è stata una decisione sofferta e dolorosa, 

chi non conosce il nostro lavoro non può capire…”chi non conosce il nostro lavoro non può capire…”
» di Anna Carissoni  

“E’ stata una decisione do-
lorosa, non lo nego: al mo-
mento di separarmi dalle mie 
mucche qualche lacrima ci è 
scappata, le bestie non sono 
soltanto il mio lavoro, sono 
la mia vita, gli allevamenti di 
montagna come il mio sono 
ben diversi da quelli intensivi 
della pianura, noi montanari 
nutriamo affetto per le nostre 
bestie, le conosciamo ad una 
ad una e loro ci riconoscono, 
anche solo dalla voce…”. Sonia 
Arrigoni, 48 anni, allevatrice 
da sempre, l’unica donna in 
Val di Scalve a svolgere que-
sta attività perché le altre 16 
aziende agricole sono tutte 
gestite da maschi, si com-
muove un po’ mentre rac-
conta come le sia stato dolo-
roso vendere le sue 43 belle 
vacche da latte: “Ma ci sono 
momenti nella vita in cui bi-
sogna prendere anche decisio-
ni dolorose…Io l’ho fatto per 
due motivi: i continui rincari 
di tutto quanto serve al mio 
lavoro – fieno, mangime, bol-
lette, gasolio, ecc… e il recente 
aumento del prezzo del latte 
che non basta a coprire le spe-
se raddoppiate- e per stare più 
vicina a mia madre Anna, che 
data l’età e i problemi di salu-
te ha bisogno di una presenza 
più costante  e di un’assisten-
za maggiore per visite, terapie 
e controlli che si svolgono a 
Bergamo o a Brescia”. Sonia 
tra le mucche è nata e cre-
sciuta, dapprima aiutando il 
padre Fiorenzo scomparso 
otto anni fa. 

Da allora ha assunto lei 
tutta la responsabilità ed il 
lavoro che la sua azienda 
agricola comportava, sep-
pure aiutata da amici e da 
parenti, che spesso le han-
no dato una mano, e con la 
collaborazione del giovane 
Roberto: “Per un po’ ho spera-
to che fosse lui a succedermi, 
ma dopo attenta riflessione 
Roberto non se l’è sentita di 
assumere un impegno così 
gravoso, considerati anche i 
tempi difficili e i grossi pro-
blemi che il nostro settore sta 
vivendo, perciò ha preferito 
rinunciare  a favore di un po-

sto di lavoro più sicuro. Natu-
ralmente non lo biasimo per 
questo, so bene quanta fatica 
e quante preoccupazioni com-
porti questo lavoro”. Sonia 
comunque non ha chiuso 
definitivamente l’attività, ha 
deciso di continuare ad oc-
cuparsi dei suoi asini e dei 
suoi cavalli, undici in tutto, 
che continuerà anche a por-
tare in alpeggio: “Frequento 
la baita e l’alpe’ Bellavalle’ dal 
1983, ho sistemato le struttu-
re apportandovi molte miglio-
rie, come se fosse casa mia. 
In effetti la considero proprio 
casa mia e conto di tornarci, la 
primavera prossima, con asi-
ni e cavalli e magari anche un 
po’ di pecore, tutti animali che 
richiedono un impegno mino-
re rispetto alle mucche”. Sonia 
continuerà anche a sfalciare 
i suoi prati e a pascolare gli 
appezzamenti di terreno che 
i suoi compaesani le affida-
no anche in funzione della 
manutenzione del territorio, 
aspetto affatto secondario 
dell’attività delle aziende 
agricole montane come la 
sua. E chissà che tutto questo 
riesca a farle dimenticare il 
dispiacere che ancora le pesa 
sul cuore: “Sì, il dispiacere 
di aver lasciato partire le mie 
bestie mi accompagna anco-
ra, non ha idea di quanto ci 
ho pensato prima di prendere 
questa decisione... Mi manca-
no tanto, quasi fossero delle 
persone, chi non ha familia-
rità col nostro lavoro non può 
capire cosa si prova…”.
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Il decollo del ‘nuovo Monte Pora’ aperto Il decollo del ‘nuovo Monte Pora’ aperto 
tutto l’anno e il sogno della cabinoviatutto l’anno e il sogno della cabinovia

» di Angelo Zanni 

Questi non sono tempi mol-
to facili per la montagna e per 
le stazioni sciistiche, colpiti 
doppiamente dalla crisi eco-
nomica legata ai rincari e al 
cambiamento climatico che 
sta azzerando le nevicate.

Però, dal nuovo Monte Pora 
gestito da UIta Spa, la società 
di cui è presidente Cristina 
Radici, erede di una delle più 
importanti casate imprendi-
toriali della Bergamasca, sta 
arrivando un messaggio di 
speranza e di rilancio. Sì, per-
ché i progetti e gli investimen-
ti dell’azienda sta cambiando 

il volto del Monte Pora, con 
l’intenzione di farlo diventare 
una delle mete preferite non 
solo nel periodo invernale, ma 
anche in quello estivo.

“In questo periodo leggia-
mo e sentiamo spesso del caro 
energia, del fatto che le sta-
zioni sciistiche aprano o non 
aprano. Noi – spiega Maurizio 
Seletti, amministratore di Irta 
Spa - apriamo il 3 dicembre. 
In questi mesi siamo anche 
stati bombardati da richieste 
di informazioni sull’aumento 
dei prezzi. Come sapete, si leg-
ge di aumenti del 7%, del 13%, 
qualcuno parla addirittura del 
23/25%. Abbiamo cercato di 
fare un grande sforzo. Per tut-
te le tariffe ci sarà infatti un 
aumento del 5% cercando di 
spostare questi aumenti sugli 
adulti e non sui ragazzi. Questo 
perché le famiglie e i bambini 
sono nel cuore del Monte Pora. 
Gli aumenti sono quindi molto 
contenuti rispetto al panorama 
attuale, che non è dei migliori. 
E poi, tutte le tessere acquista-
te online saranno soggette ad 
uno sconto di circa il 5%, quindi 
l’aumento può essere recupe-
rato in questo modo. Questo 
riguarda la stagione invernale, 
ma visto che noi vogliamo sem-
pre anticipare i tempi, abbiamo 
già deciso quando aprire la sta-
gione estiva e cosa fare la pros-
sima estate”.

Seletti parla poi dei molti 
investimenti effettuati (o che 
sono in programma” sul Mon-
te Pora.

“Usciamo da anni che sono 
sicuramente difficili e di sof-
ferenza per la montagna, vo-
levamo quindi lanciare un 
messaggio di speranza. Ci stia-
mo avvicinando alla stagione 
invernale e stiamo portando 
avanti tanti investimenti e 
tanti progetti. Devo dire che 
abbiamo lavorato e stiamo la-
vorando molto per sviluppare il 
nostro progetto sul Monte Pora, 
un progetto a cui la famiglia 
Radici e la famiglia Pasinet-
ti credono molto, come tutti i 

nostri collaboratori. C’è perciò 
la ferma volontà di portarlo 
avanti. All’interno della Irta, la 
società degli impianti, ci sono 
vari ambiti: la parte impianti-
stica, la parte della ristorazione 
e quella dei servizi. In ciascuna 
di questi ambiti – sottolinea 
l’amministratore Seletti - ab-
biamo cercato di portare avanti 
qualcosa. Ad esempio, per quel 
che riguarda gli impianti, per 
quest’inverno stiamo ultiman-
do due nuove linee di inneva-
mento artificiale: una al Pora 
e una sulla pista del Magnoli-
ni, per ampliare l’area sciabile 
che è coperta dall’innevamento 
programmato con l’intenzione 

di fare per la prossima stagione 
estiva, autorizzazioni permet-
tendo, un nuovo bacino artifi-
ciale per garantire la capienza 
e la quantità di acqua necessa-
ria per la stagione invernale. A 
questo si sommano altri inve-
stimenti tecnici, che sono sicu-
ramente molto onerosi; stiamo 
pian piano rinnovando il parco 
macchine (l’anno scorso abbia-
mo acquistato un nuovo gatto 
delle nevi, mentre quest’anno 
ne abbiamo ordinato un al-
tro), stiamo destinando alcuni 
mezzi più datati al manteni-
mento estivo delle piste, per cui 
abbiamo comprato una trincia 
per garantire la manutenzio-
ne estiva laddove il terreno 
viene devastato dai cinghiali e 

questo serve per garantire che 
nella stagione invernale ci si-
ano le condizioni per sciare in 
tranquillità. Stiamo investendo 
molto anche sul fronte della ri-
storazione, mentre per quel che 
riguarda i servizi, per quest’in-
verno sostituiamo tutti i tornelli 
di accesso agli impianti e stia-
mo rifacendo completamento 
il sistema di bigliettazione, con 
casse automatiche e possibilità 
di acquisto on line; passeremo 
dai sei punti cassa ai tredici di 
quest’inverno. Siamo interve-
nuti pesantemente anche sui 
noleggi. Tutti questi investi-
menti hanno ovviamente un 
costo significativo, ma abbiamo 
cercato di fare uno sforzo”.

È stato fatto quindi un am-

pio ricorso a casse automa-
tiche con pagamento tramite 
carta di credito ed è stato po-
tenziato lo shop online per 
consentire ai clienti di poter 
acquistare preventivamente lo 
skipass online e di ritirarlo in 
stazione presso apposite casse 
o di eventualmente ricaricare 
le tessere già in loro possesso.

Nell’ambito della ristora-
zione e dei rifugi in quota, 
accanto alle tradizionali Baita 
Termen e Baita Vareno verrà 
riproposto il food truck Strinù 
e il Rifugio Pian de la Palù. 
Strinù è un simpatico e colo-
rato gatto delle nevi attrezzato 
con cucina che permette una 
pausa dallo sci veloce, giovane 
ed informale. Il Rifugio Pian 
de la Palù invece, proprio per 
la sua posizione un po’ defila-
ta rispetto alle piste, è pronto 
ad accogliere chi cerca un mo-
mento di relax fuori dal fer-
mento della stazione. Questo 
periodo di attesa è dedicato 
alla manutenzione delle strut-
ture, al carico dei magazzini, 
all’affinamento delle ricette 

e dei menù, e alla ricerca del 
personale.  Insieme ai nuovi 
tornelli e al moderno siste-
ma di bigliettazione, Irta Spa 
(come ha sottolineato Seletti) è 
intervenuta anche sui due no-
leggi di proprietà dove è stato 
completamente rinnovato il 
parco sci e scarponi e sono 
stati ampliati i locali per met-
tere nelle condizioni anche i 
clienti principianti di potersi 
approcciare all’attrezzatura 
in spazi più ampi e conforte-
voli. Le casse dei noleggi dal 
prossimo inverno potranno 
emettere anche gli skipass, 
contestualmente al noleggio, 
proprio per evitare ai clienti 
di dover effettuare una doppia 
coda prima di recarsi agli im-
pianti. 

“Non posso che ringraziare 
tutti i collaboratori che in que-
sti mesi si stanno dando da fare 
per arrivare pronti all’apertura 
della stagione – continua l’am-
ministratore - Abbiamo sicu-
ramente messo in moto tanti 
progetti che hanno implicato 
un carico di lavoro importante 
in questi mesi, sono però colpito 

dalla voglia di fare e dalla di-
sponibilità che ho trovato nelle 
persone. Da non bergamasco è 
davvero sorprendente questa 
operosità”.

Cristina Radici, presidente 
di Irta Spa, mette in evidenza 
l’impegno suo e della famiglia 
Radici per il progetto del nuo-
vo Monte Pora.

“Ci tengo a sottolineare che 
non ci stiamo fermando, ma 
andiamo in controtendenza 
rispetto alla grande incertezza 
che c’è oggi. Il nostro messaggio 
è ‘noi ci siamo, noi apriamo, noi 
investiamo, noi ci stiamo cre-
dendo’. Per me questa è la cosa 
importante. L’obiettivo è oltre a 
dare un servizio alle persone e 
alle famiglie che vivono il Mon-
te Pora, è di migliorarci sempre 
e dare spazio ai giovani, A que-
sto proposito, farà parte della 
nostra squadra Filippo Della 
Vite, un ragazzo che è cresciuto 
nello Sci Club Radici e sta fa-
cendo gare di Coppa del Mondo. 
Come Monte Pora abbiamo de-
ciso di sponsorizzarlo”.

Cristina è molto determina-
ta, una caratteristica che ha in 

comune con i suoi nonni Lu-
ciana Previtali e Gianni Radici. 
Ma anche con suo papà Ange-
lo Radici.

“Al Pora ci credo e sono 
contento che Cristina ci stia 
mettendo passione. Mi auguro 
– spiega Angelo Radici - ci sia 
la possibilità, col tempo, di farlo 
conoscere sempre più. Sarebbe 
bello se anche qualcun altro ci 
credesse, ad esempio, dato che 
si deve allungare la stagione e 
puntare ormai più all’estate che 
all’inverno a causa del cambia-
mento climatico, sarebbe utile 
un albergo sia per l’estate che 
per l’inverno. 

Sarebbe un sogno se il Co-
mune di Castione desse la di-
sponibilità per un impianto di 
cabinovia, perché non è possibi-
le che di vada al Pora e trovare 
su 6,000 auto, mentre con una 
cabinovia avremmo un’oasi 
meravigliosa. Tengo poi a sotto-
lineare che noi utilizziamo tutta 
energia rinnovabile”.

Come sottolineato da Cri-
stina Radici, nel brand ‘Monte 
Pora’ entra il giovane sciatore 
Filippo Della Valle, che ha ri-
preso il suo percorso in Cop-
pa del Mondo due settimane 
fa a Sölden. Filippo, cresciuto 
nelle fila dello Sci Club Radi-
ci, è indubbiamente uno dei 
più promettenti talenti italia-
ni, cresciuto agonisticamente 
sulle montagne bergamasche 
e in particolare sulle piste del 
Monte Pora. “Sono davvero 
contento di portare con me alle 
gare il nome del Monte Pora, 
stazione che mi ha dato tanto e 
in cui sono cresciuto agonisti-
camente. Mi sento bene, ho fatto 
una buona preparazione nel 
corso dell’estate e sono convin-
to di riuscire ad ottenere buoni 
risultati”.

“Il percorso intrapreso con 
lui – commenta Cristina Ra-
dici - è particolarmente impor-
tante per me e per la mia fami-
glia che da sempre viviamo lo 
sci con grande passione e coin-
volgimento. Vedere un ragazzo 
uscire dal nostro Sci Club e por-
tarlo a gareggiare in Coppa del 
Mondo è una soddisfazione in-
credibile per me e per tutti quelli 
che hanno creduto e contribuito 
alla sua crescita”. Rispetto poi 
alla stagione alle porte non 
nasconde la soddisfazione e 
le aspettative: “Questi mesi di 
preparazione e programma-
zione sono sicuramente im-
pegnativi ma è bello vedere la 
montagna riprendere vita. Sono 
contenta dell’investimento fatto 
soprattutto sul Magnolini per-
ché ci porta sempre più nella 
direzione di offrire un servizio 
importante a famiglie e bambi-
ni, nostro target di riferimento, 
e sono convinta che otterremo il 
loro apprezzamento”.

Il pensiero corre già anche 
alla prossima estate, stagio-
ne dove Irta Spa ha iniziato a 
credere già da alcuni anni. Nel 
2021 la novità della terrazza 
galleggiante, nel 2022 il nuo-
vo parco giochi in quota e nel 
2023? Le idee sono tante e c’è 
la volontà di continuare a pro-
porre qualcosa di nuovo. 

Cristina Radici: Cristina Radici: “Il nostro messaggio “Il nostro messaggio 
è ‘noi ci siamo, apriamo, investiamo, ci stiamo è ‘noi ci siamo, apriamo, investiamo, ci stiamo 

credendo”credendo”

Angelo Radici: Angelo Radici: “Sarebbe un sogno un impianto “Sarebbe un sogno un impianto 
di cabinovia a Castione” di cabinovia a Castione” 

Maurizio Seletti:Maurizio Seletti: “Due nuove linee di innevamento  “Due nuove linee di innevamento 
artificiale: una al Pora e una sulla pista artificiale: una al Pora e una sulla pista 
del Magnolini. Apriamo il 3 dicembre”del Magnolini. Apriamo il 3 dicembre”



(ces) Le aziende non hanno 
bisogno di un venditore che 
gli rifili «questo o quello». Di 
coloro che si limitano a ven-
dere la connessione ad inter-
net o un apparato è pieno il 
mondo. Quello di cui hanno 
realmente bisogno le azien-
de oggi è di un partner com-
petente che le sappia seguire 
giorno per giorno, risolvendo 
le problematiche che quoti-
dianamente si presentano.

È inoltre importante che 
sappia anticipare eventuali 
problemi con un controllo 
proattivo della rete del clien-
te, mantenendo gli apparati 
costantemente aggiornati e 
sicuri. Affidarsi ad un partner 
unico permette inoltre di ave-
re un solo interlocutore che in 
caso di necessità si occupi lui 
stesso di gestire eventuali ter-
ze parti, senza caricare di at-
tività straordinarie l’azienda.

LA VERA SOLUZIONE è 
quindi quella di avere un uni-
co riferimento per TUTTA la 
parte IT dell’azienda, e quin-
di poter chiamare un solo nu-
mero per telefonia, internet, 
pc, server e dispositivi di rete.

Quando c’è un problema 
semplicemente si chiama il 
numero unico e si parla di-
rettamente con una persona 

a cui si comunica l’anomalia 
rilevata e in poche ore questo 
verifica e risolve, senza che 
l’imprenditore debba occu-
parsi di altro. L’imprenditore 
in questo caso deve solo apri-
re una segnalazione e conti-
nuare a fare il proprio lavoro, 
quello che gli dà da mangiare, 
con la certezza che qualcuno 
si è fatto carico del problema 
e sta sistemando tutto. C’è un 
problema sul PC, chiama e 
risolve, c’è un problema con 
i telefoni? Chiama e risolve, 
c’è un problema con la linea 
internet? Chiama e risolve. 
Ma esistono davvero azien-
de informatiche che sono 
anche operatori internet? Si 
esistono, ma gestire una rete 
internet è complesso e richie-
de competenze specifiche 
ed approfondite ecco perché 
non è semplice trovare realtà 
che forniscano sia assistenza 
informatica che servizi inter-
net propri.

E perché questa sarebbe LA 
SOLUZIONE?

Anzitutto perché come 
detto l’imprenditore avreb-
be un unico riferimento da 
chiamare in caso di bisogno 
e inoltre gli operatori inter-
net hanno un’esperienza im-
mensa per quanto riguarda 

la progettazione, creazione 
e gestione delle reti. Que-
ste aziende hanno creato da 
zero la propria infrastruttura, 
spesso internazionale, sono 
aggiornatissime sulle ultime 
tecnologie e possono portare 
la propria esperienza nelle 
attività che si affidano a loro, 
lasciando gli imprenditori li-
beri di poter svolgere in tran-
quillità il loro lavoro.

Airbeam è una di queste!
Grazie alla rete interna-

zionale Airbeam, i clienti 
possano scambiare dati con 
l’estero (es: cloud internazio-
nali) senza problemi. Anche 
in ambito ospitality questo 
vantaggio è molto importan-

te in quanto i clienti stranieri 
possono attingere a contenuti 
multimediali internazionali, 
per loro natura collocati al di 
fuori dall’Italia, alla massima 
velocità e senza che questi si 
blocchino. Ai più non è noto: i 
grandi operatori italiani han-
no reti in Italia, ma capacità 
molto limitate con le reti este-
re. Questo accade anche se 
l’operatore ha reti in due stati 
diversi: l’interscambio tra Na-
zioni è molto oneroso e limi-
tato nella capacità. Le ampie 
competenze di Airbeam si 
adattano anche alle esigenze 
più estreme, siamo certi che 
possano essere un plus anche 
per la tua azienda! 

CASE HISTORY/2CASE HISTORY/2 Un evento interazionale Un evento interazionale

Formula E Roma 2022Formula E Roma 2022
(ces) Airbeam è al servizio 

di tutti, dalla sagra di Paese 
all’evento internazionale. Sin 
dall’apertura nel 2010, ab-
biamo messo a disposizione 
del territorio la nostra pro-
fessionalità nella creazione 
delle reti per eventi di tutti i 
tipi.  Nel 2022 siamo stati il 
fornitore internet per la tappa 
romana della FIA Formula E, 
evento internazionale di alto 
livello. Questo evento di ca-
ratura internazionale è stato 
trasmesso in oltre 150 Nazio-
ni grazie ad una doppia fibra 
ottica fornita da Airbeam.  La 
Formula E è un meccanismo 
d’alta precisione dove centina-
ia di aziende iperspecializzate 
orchestrano le proprie com-
petenze per ottenere un even-
to perfetto. L’esigenza non si 
limitava a due «banali» Fibre 
ottiche garantite, ma si richie-
deva una resilienza estrema, 

differenziandole nei percorsi 
per raggiungere i due datacen-
ter da cui venivano elaborati 
i contenuti: Londra e Parigi. 
Pertanto Airbeam ha costruito 
due circuiti dedicati utilizzan-
do per la prima via la costa Tir-
renica per raggiungere Parigi e 
per la seconda si sono seguiti 
gli appennini e poi via fino ad 
Amsterdam per poi attraversa-
re la Manica. Airbeam è stata 
presente sul Circuito dell’EUR 
sin dalla fase di cantieristica 
facendosi inoltre carico della 
gestione di permessi e accessi 
in area di cantiere per oltre 15 
persone che hanno seguito le 
varie fasi della consegna, for-
nitura e smontaggio dei ser-
vizi. Inoltre per tutta la durata 
della manifestazione, Airbeam 
ha presidiato l’area tecnica, 
pronta ad intervenire in tempo 
reale in caso di eventuali pro-
blemi.
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Il referente UNICO per la tua azienda
per informatica, telefonia, internet

www.partnerunico.net

Quando l’operatore internet e il reparto IT si fondono,
nasce partner UNICO
Inviaci i tuoi contatti via mail a supporto@airbeam.it
o chiamaci al 800 688 876
Ti invieremo senza impegno il nostro PACCO DELLE MERAVIGLIE
Ricco di gadget ed informazioni utili per la rete della tua azienda

F
Fibra

LA SOLUZIONE LA SOLUZIONE - Esistono realtà informatiche che sono anche operatori internet? Sì, ma servono competenze specifiche e approfondite- Esistono realtà informatiche che sono anche operatori internet? Sì, ma servono competenze specifiche e approfondite

Un unico riferimento per tutta la parte IT dell’aziendaUn unico riferimento per tutta la parte IT dell’azienda
Airbeam svolge questo ruolo chiave e rappresenta un PLUS. Le sue ampie competenze si adattano anche alle esigenze più estremeAirbeam svolge questo ruolo chiave e rappresenta un PLUS. Le sue ampie competenze si adattano anche alle esigenze più estreme

(ces) La comunità Europea 
ha messo a disposizione dei 
fondi con un bando chiama-
to WiFi4EU per permettere la 
creazione ed il mantenimen-
to di HotSpot pubblici e gra-
tuiti per tutti i cittadini.

Uno dei comuni che ha 
partecipato e vinto questo 
bando è il Comune di Pre-
dore.

È proprio in questa loca-
lità turistica che Airbeam ha 
messo in opera una rete di 
hotspot distribuita in vari 
punti del paese: Dal Porto 
Ponecla al Parco Colombo, 
dalla Piazza all’Auditorium, 
senza dimenticare Biblioteca 
e Palazzetto dello sport. 

Airbeam si è occupata dal-
la progettazione alla realiz-
zazione della rete pubblica, 
non solo per la posa dei pun-
ti di accesso, ma anche nell’e-
rogare le linee ad alta veloci-
tà (attraverso la propria rete 

FWA ed in Fibra Ottica) che 
permettono al WiFi di rag-
giungere Internet. Il progetto 
è stato realizzato in modo al-
tamente scalabile e permet-
terà in futuro di aggiungere 
altri punti di accesso, punti 
che si aggiungeranno al no-
stro sistema centralizzato. 

Il sistema centralizzato è 
uno strumento essenziale 
per mantenere sempre ag-
giornati gli apparati instal-
lati: la scoperta di nuove 
vulnerabilità sono all’ordine 
del giorno e solo seguendo 
a fondo lo sviluppo dei pro-
dotti utilizzati, si può man-
tenere un grado di sicurezza 
elevato.

CASE HISTORY/1CASE HISTORY/1  Progettazione e realizzazione a cura di AirbeamProgettazione e realizzazione a cura di Airbeam

La rete WiFi della cittadina di PredoreLa rete WiFi della cittadina di Predore
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CLUSONE

Rinasce l’ex Afrostation: nel nuovo pgt diventerà un locale per giovani Rinasce l’ex Afrostation: nel nuovo pgt diventerà un locale per giovani 
a 360 gradi. Assemblea pubblica per invitare i proprietari delle case sfittea 360 gradi. Assemblea pubblica per invitare i proprietari delle case sfitte

» di Aristea Canini  

Qualcosa bolle in pentola, 
bolle da tempo e ora è quasi 
pronto, per essere servito su 
un piatto e il piatto è quello 
del PGT, che andrà a defi-
nire la nuova Clusone, sul 
fronte giovani. “Sentiamo da 
più parti dire – commenta il 
sindaco Massimo Morstabi-
lini – che non ci sono locali 
per giovani a Clusone, che 
bisogna fare qualcosa, che c’è 
bisogno di aggregazione, non 
starebbe comunque al Co-
mune ma abbiamo cercato e 
parlato con parecchi impren-
ditori e andiamo verso una 
soluzione”. Su quale sia la 
soluzione il sindaco tiene la 

bocca cucita ma la conferma 
arriva da più parti, l’ex Afro-
station, all’origine Park Hotel 
e in ultimo Hitek, stareb-
be per prendere una nuova 
strada, l’intenzione è quella 
di abbatterla e ricostruirla, 
seppur mantenendo la forma 
a ‘capanna’ che è una sorta 
di marchio storico di questo 
edificio e che per decenni ha 
richiamato migliaia di gio-
vani da tutta la provincia. 
Ma non sarà una discoteca, 
o perlomeno non solo quel-
lo: “Un locale per giovani a 
360 gradi, food, drink, disco, 
relax e molto, molto altro”, in-
somma si guarda avanti e si 
vanno incontro alle esigenze 
dei giovani d’oggi, un luo-

go dove incontrarsi, ballare 
ma anche no, stare insieme, 
mangiare qualcosa o rilas-
sarsi. I tempi non dovrebbe-
ro essere lunghissimi, chi è 
disposto a investire è stato 
trovato. Recuperare anche i 
giovani sul fronte turistico è 
fondamentale in questa zona 
che sta già tentando il rilan-
cio del Pora in grande stile e 
che ha trovato un investitore 
privato per gli impianti di sci 
di Colere: “E intanto – conti-
nua il sindaco Massimo Mor-
stabilini – stiamo costruendo 
l’Albergo Diffuso, abbiamo 
aderito a un progetto tramite 
Orobie Style e ora si sta con-
cretizzando il lavoro, a bre-
vissimo ci sarà un’assemblea 
pubblica dove inviteremo i 
proprietari delle case sfitte ad 
aderire al progetto”.

Apre a dicembre l’MD dove c’era l’ex Testmark, Apre a dicembre l’MD dove c’era l’ex Testmark, 
riassorbiti alcuni dipendentiriassorbiti alcuni dipendenti

Riapre, con un nuovo 
marchio, quello del MD, l’ex 
Testmark se ne è andato ma 
al suo posto un nuovo su-
permercato. Apertura entro 
fine anno dopo che la so-
cietà Emmeci Spa affiliata 
al brand del discount MD, 
quest’estate ha acquistato 
all’asta l’immobile che si tro-
va all’incrocio tra viale Gu-
smini e via Sant’Alessandro, 
apertura che salvo imprevisti 

dovrebbe avvenire a dicem-
bre. In questi giorni lavori in 
corso per adeguare gli spazi 
al nuovo discount. Previsto 
anche il reparto fresco ser-
vito, ovvero salumi, formag-
gi, carne, pane e pasticceria. 
Quindici le persone che la-
voreranno qui, tra part time 
e full time, alcuni sono ex 
dipendenti del Testmark che 
sono stati così riassorbiti. In-
somma, si riapre. 
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Togliere l’ansia, non ad-
dormentare. È questo l’o-
biettivo della sedazione co-
sciente endovenosa, tecnica 
particolarmente efficace 
anche in ambito odontoia-
trico per gestire il control-
lo dell’ansia da parte del 

paziente e facilitare l’esito 
dell’intervento chirurgico 
ma non solo. Impianti, inter-
venti complicati ma anche 
trattamenti di igiene dentale 
più incisivi possono infatti 
risultare un vero e proprio 
trauma per chi soffre di 
odontofobia, la cosiddetta 
paura del dentista. Rispon-
dendo a tutta una serie di 

esigenze etiche, farmacolo-
giche e cliniche, la sedazio-
ne cosciente è dunque parti-
colarmente indicata per quei 
pazienti «difficili» e in gene-
rale tutti coloro che devono 
sottoporsi a degli interventi 
complessi, chirurgia orale o 

implantologia. «Attraverso 
la somministrazione di far-
maci attivi sul sistema ner-
voso centrale la sedazione 
cosciente consente di di ot-
tenere uno stato intermedio 
tra veglia e sonno – spiega 
Edoardo Franzini, chirur-
go odontoiatra del Poliam-
bulatorio Habilita di Clu-
sone -. I farmaci sono dotati 

di attività ipnotico-sedativa 
con mantenimento della 
coscienza e capacità del pa-
ziente di conservare il con-
tatto verbale e la collabora-
zione con il chirurgo orale. 
A ciò si aggiunge il man-
tenimento autonomo della 
pervietà delle vie aeree e dei 
riflessi di protezione, come 

ad esempio il riflesso della 
deglutizione e della tosse e 
il rilassamento neuro-mu-
scolare associato a uno stato 
di lieve analgesia. In questo 
modo si mantiene un’ade-
guata sedazione, con il mi-
nimo rischio per il paziente, 
i cui parametri vitali sono 
monitorizzati clinicamente 

e strumentalmente».
La sedazione cosciente 

atto terapeutico per alle-
viare l’ansia e produrre 
uno stato di amnesia sce-
gliendo farmaci idonei, 
istruendo pre-operatoria-
mente il paziente, mante-
nendo bassi livelli di sti-
molazione uditiva e visiva 
durante l’atto chirurgico. 
«La visita anestesiologica 
pre-operatoria è finaliz-
zata a valutare lo stato di 
salute del paziente, per 
poter scegliere la tecnica 
anestesiologica più adatta 
– prosegue Franzini -. La 
sedazione cosciente è con-
sigliabile soprattutto per 
interventi lunghi e com-

plessi, ad esempio l’inseri-
mento di più protesi dentali 
e le estrazioni multiple, per-
ché permette all’odontoiatra 
di operare in modo rapido 
ed efficace. L’obiettivo è la 
depressione generalizzata 
del sistema nervoso centra-
le, per cui il paziente avrà 
riduzione della vigilanza, 
torpore e sonnolenza ma 
allo stesso tempo manter-
rà la coscienza e il contatto 
verbale collaborativo con il 
dentista. Durante la seda-
zione, ovviamente, c’è un 
monitoraggio costante dei 
parametri vitali e il con-
trollo frequente del livello 
di  coscienza e risposta agli 
stimoli del paziente».

Togliere l’ansia, non addormentare. È questo 
l’obiettivo della sedazione cosciente endoveno-
sa, tecnica particolarmente efficace anche in 
ambito odontoiatrico per gestire il controllo 
dell’ansia da parte del paziente e facilitare l’esi-
to dell’intervento chirurgico ma non solo. 
Impianti, interventi complicati ma anche tratta-
menti di igiene dentale più incisivi possono 
infatti risultare un vero e proprio trauma per chi 
soffre di odontofobia, la cosiddetta paura del 
dentista. 
Rispondendo a  tutta  una  serie  di  esigenze  
etiche, farmacologiche e cliniche, la sedazione 
cosciente è dunque particolarmente indicata 
per quei pazienti «difficili» e in generale tutti 
coloro che devono sottoporsi a degli interventi 
complessi, chirurgia orale o implantologia.
«Attraverso la somministrazione di farmaci 
attivi sul sistema nervoso centrale la sedazione 
cosciente consente di di ottenere uno stato 
intermedio tra veglia e sonno – spiega Edoardo 
Franzini, chirurgo odontoiatria di Polimedica 
Vitruvio di Capriolo -. I farmaci sono dotati di 
attività ipnotico-sedativa con mantenimento 
della coscienza e capacità del paziente di con-
servare il contatto verbale e la collaborazione 
con il chirurgo orale. A ciò si aggiunge il mante-
nimento autonomo della pervietà delle vie 
aeree e dei riflessi di protezione, come ad esem-
pio il riflesso della deglutizione e della tosse e il 
rilassamento neuro-muscolare associato a uno 
stato di lieve analgesia. In questo modo si man-
tiene un’adeguata sedazione, con il minimo 
rischio per il paziente, i cui parametri vitali sono 

monitorizzati clinicamente e strumentalmente».
La sedazione cosciente atto terapeutico per 
alleviare l’ansia e produrre uno stato di amnesia 
scegliendo farmaci idonei, istruendo pre-opera-
toriamente il paziente, mantenendo bassi livelli 
di stimolazione uditiva e visiva durante l’atto 
chirurgico. «La visita anestesiologica pre-opera-
toria è finalizzata a valutare lo stato di salute del 
paziente, per poter scegliere la tecnica aneste-
siologica più adatta – prosegue Franzini -. La 
sedazione cosciente è consigliabile soprattutto 
per interventi lunghi e complessi, ad esempio 
l’inserimento di più protesi dentali e le estrazio-

ni multiple, perché permette all’odontoiatra di 
operare in modo rapido ed efficace. L’obiettivo 
è la depressione generalizzata del sistema 
nervoso centrale, per cui il paziente avrà ridu-
zione della vigilanza, torpore e sonnolenza ma 
allo stesso tempo manterrà la coscienza e il 
contatto verbale collaborativo con il dentista. 
Durante la  sedazione, ovviamente, c’è un moni-
toraggio   costante   dei  parametri  vitali e il 
controllo frequente del livello di coscienza e 
risposta agli stimoli del paziente».

L’iter della sedazione cosciente

1. controllo della storia clinica del paziente, con 
anamnesi dettagliata
2. prima dell’intervento odontoiatrico, è impor-
tante che il paziente segua in maniera precisa la 
terapia farmacologica prescritta dal clinico
3. Dieci giorni prima dell’intervento, il paziente 
esegue un check up rapido (esame del sagune ed 
elettrocardiogramma) da sottoporre all’anest-
esista 
4. il giorno della chirurgia, ottenimento della 
sedazione cosciente tramite ago cannula inseri-
to endovena, che serve per la somministrazione 
dei farmaci
5. durante la  sedazione,  monitoraggio   costan-
te   dei  parametri  vitali (frequenza cardiaca, 
pressione arteriosa, frequenza respiratoria, satu-
razione in ossigeno) e controllo ogni 5 minuti 
del livello di coscienza e risposta agli stimoli del 
paziente

La sedazione cosciente aiuta
a superare l’odontofobia

INFORMAZIONI PUBBLICITARIE

Paura del dentista. Il dott. Franzini: «Una tecnica per togliere l’ansia, non per addormentare il paziente»

Edoardo Franzini di Polimedica Vitruvio di Capriolo

Paura del dentista. Il dott. Franzini: «Una tecnica per togliere l’ansia, non per addormentare il paziente»Paura del dentista. Il dott. Franzini: «Una tecnica per togliere l’ansia, non per addormentare il paziente»

La sedazione cosciente aiutaLa sedazione cosciente aiuta
a superare l’odontofobiaa superare l’odontofobia

T. 0346 27175

T. 0346 27175



GRUPPO ALPINI E SCUOLA PRIMARIA
Itinerario della memoria Itinerario della memoria 

dei Caduti di tutte le guerredei Caduti di tutte le guerre
Un itinerario della memo-

ria, guidato da Mino Scandel-
la, appassionato storico bara-
dello, che ha accompagnato 
le classi quinte della scuola 
primaria di Clusone sui luoghi 
simbolo dislocati sul territorio 
clusonese. 

L’evento era stato orga-

nizzato dal Gruppo Alpini di 
Clusone (capogruppo Mauro 
Bonadei) e si è svolto l’8 ot-
tobre scorso. Si è partiti dal 
Monumento ai Caduti dove 
il 4 novembre si terrà anche 
quest’anno la cerimonia di 
ricordo delle guerre e dei gio-

vani che in quelle battaglie la-
sciarono la loro vita. 

La seconda tappa è stata 
presso la Madonnina e il par-
chetto adiacente alla stazione 
dove si tenne il solenne giura-
mento di circa 6 mila reclute 
che partirono poi per il Fron-
te nella “grande guerra” del 

1915-1918. Poi alla “Crocet-
ta” dove ci sono le lapidi con 
l’elenco dei Caduti nella varie 
guerre. Mino Scandella ha ri-
cordato anche le conseguenze 
di quelle guerre, gli orfani di 
quei padri che non tornaro-
no dal Fronte e in particolare 

i due orfanotrofi clusonesi, 
quello femminile di cui pochi 
conoscono la storia ed era nel 
complesso attuale che adesso 
ospita la Comunità Montana 
(ex sede del Tribunale), l’Inps 
e l’Associazione Giovanni 
XXIII. Questo complesso che 
poi fu trasformato in scuole e 
adesso appunto sono sede di 
questi enti, era nato proprio 
come orfanotrofio femmini-
le, mentre quello maschile fu 
istituito da mons. Antonietti in 
quella che ancora oggi viene 
chiamata “Casa dell’Orfano”.  
L’itinerario della memoria è 

poi proseguito verso Corte 
S. Anna dove c’è la sede del 
Gruppo Alpini dove è stato 
illustrata la funzione oggi 
degli Alpini nei paesi (“in 
memoria dei morti aiutiamo 
i vivi”). I ragazzi per il 4 no-
vembre parteciperanno alla 
cerimonia presso il Monu-
mento ai Caduti. 

A differenza di altri paesi 
in cui si sposta alla domeni-
ca, a Clusone si celebra nel-
la giornata del 4 novembre 
proprio per favorire la par-
tecipazione delle scuole (ele-
mentari, medie e superiori) . 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

/4 novembre 2022 /                      / 13 

CLUSONE / ALTA VALLE

ONORE
45 bambini e lo 45 bambini e lo 

sport in… Comunesport in… Comune

Si è concluso con la consegna degli attestati il progetto ‘Sport 
in Comune’ promosso dal Comune di Onore e dall’Asd Onore 
e finanziato dalla FIEB, Fondazione Istituti Educativi di Berga-
mo, e dalla Fondazione Azzanelli Cedrelli Celati. Un’avventura 
che ha permesso a 45 bambini dalla prima elementare alla ter-
za media del territorio di cimentarsi in diverse attività sportive 
e ludiche. 

“Un ringraziamento ai tre bravissimi istruttori, Marco, Lorenzo 
e Federico, alla nostra consigliera delegata allo sport Erica Schiavi 
e al presidente dell’ASD Onore Gian Antonio Schiavi. Lo sport è 
aggregazione, salute e divertimento”, ha commentato il sindaco 
Michele Schiavi.
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ALTA VALLE
GORNO - INTERVENTO

Campello “delenda est”: la decisione  Campello “delenda est”: la decisione  
del Comune di demolire il “palazzo”del Comune di demolire il “palazzo”

» Luigi Furia
«Abbandonati da decenni 

non è stato possibile salvare 
due edifici dell’ex villaggio mi-
nerario di Campello di Gorno, 
strutture passate in proprietà al 
comune con la fine dell’attività 
estrattiva e negli anni scorsi 
assegnati all’amministrazione 
comunale, che viste le condi-
zioni dello stabile, aveva già 
programmato un intervento di 
demolizione che avrebbe dovu-
to essere effettuato nel mese di 
gennaio. Gli immobili in que-
stione erano di proprietà del 
demanio e solo 7 anni fa sono 
passati di proprietà al comune. 
Le condizioni erano pessime: 
tetti e muri portanti rovinati 
dall’acqua. Seppur con grande 
dispiacere abbiamo deciso di 
demolire questi immobili che 
facevano parte della nostra 
zona; la sicurezza degli abitanti 
viene prima di tutto. Abbiamo 
fatto valutare due immobili e 
gli ingegneri ci hanno detto che 
andavano demoliti per via del 
pericolo che rappresentavano».  
Così ha dichiarato il sindaco 
di Gorno Giampiero Calegari. 

Carthago delenda est (Car-
tagine deve essere distrutta) è 
la frase pronunciata ripetuta-
mente in Senato da Catone il 
Censore (234-149 a.C.), uomo 

politico romano. Dopo il sac-
cheggio della città, i Romani 
appiccarono il fuoco e la ra-
sero al suolo. Sta scritto che la 
storia si ripete, anche a distan-
za di secoli, e pare proprio che 
sia vero.  A Gorno è stato de-
cretato: Campello delenda est. 
La contrada, posta al confine 
con Oneta, è stata per secoli 
la sede delle varie società mi-
nerarie che si sono succedute 
in zona. Oltre la direzione, 
avevano sede tutti gli uffici, i 
servizi e gli alloggi dei tecnici 
al servizio dell’attività minera-
ria. A fine Ottocento la Crown 
Spelter, ditta inglese che gesti-
va le miniere, oltre gli alloggi 
dei dirigenti, aveva un edifico 
di rappresentanza, il famoso 
“palazzo” che si raggiungeva 

salendo una scalinata sceno-
grafica. Qui si facevano rice-
vimenti e si ospitavano tecnici 
e industriali provenienti da 
tutta Italia e dall’estero. Tra i 
tanti illustri ospiti basta citar-
ne due: Herbert Hoover, inge-
gnere minerario americano, 
che poi sarà eletto Presidente 
degli Stati Uniti; Ardito Desio, 
geologo, geografo ed esplora-
tore, prof. universitario, diret-
tore dell’Istituto di geologia 
dell’Università di Milano, capo 
della spedizione italiana che 
ha conquistato il K2.

Nel 1996 Giorgio Schena, 
figlio di un perito minerario 
veneto operante nelle miniere 
di Gorno, aveva scritto: “Cam-
pello rappresentava la ditta e il 
suo potere. C’erano gli uffici e lì 

i minatori dovevano recarsi per 
chiedere lavoro, per ritirare il 
salario. Sul minuscolo abitato 
dominava una villa che diven-
ne residenza del direttore. I suoi 
dirigenti e tecnici godevano di 
privilegi, tra cui case ammobi-
liate con riscaldamento centra-
lizzato, collegate con telefono. 
C’era pure un bar, lo spaccio 
aziendale per i dipendenti, un 
campo da tennis poi diventato 
campetto da calcio. Campello 
è stato per decenni il nucleo di 
riferimento della miniera. L’edi-
ficio che ospitava gli uffici è at-
tualmente abbandonato, in un 
progressivo disfacimento che 
non meriterebbe, anche solo per 
ciò che ha rappresentato per se-
coli nella cultura degli abitanti 
della Val del Riso”. 

Ebbene da allora molta 
acqua è scorsa nell’alveo del 
Riso, ma, salvo qualche ec-
cezione, le autorità locali si 
sono limitate a guardare ed 
ora anche a demolire. Ma in 
questi sette anni non si pote-
va proprio fare nulla? Il Codi-
ce dei Beni Culturali definisce 
immobile “vincolato”, un bene 
di proprietà per il quale sus-
sista un interesse culturale.  Il 
proprietario di un tale edificio 
è soggetto ad una serie di limi-
tazioni nell’uso: non  può de-
molirlo, modificarlo o restau-
rarlo senza l’autorizzazione 
del Ministero per i Beni Cultu-
rali e ambientali, non può adi-
birlo ad usi non compatibili 
con il suo carattere storico o 
artistico, o tali da recare pre-

giudizio alla sua conservazio-
ne o integrità (art.21). L’inte-
resse culturale dell’immobile 
può essere per il suo valore 
storico – artistico, architetto-
nico o paesaggistico. Interessi 
sicuramente esistenti per gli 
edifici di Campello ed ogni 
intervento era soggetto alla 
richiesta e concessione di una 
autorizzazione del Ministero 
competente. Inoltre i proprie-
tari sono sempre obbligati ad 
effettuare gli interventi neces-
sari per il mantenimento e la 
conservazione in buono stato 
nel tempo del bene. 

Tutto ciò non è mai stato 
fatto dal comune ed ora in sin-
daco ha ordinato addirittura la 
demolizione. I tempi cambia-
no, non sempre in meglio.



  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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La Minoranza contesta il sindaco Dallagrassa La Minoranza contesta il sindaco Dallagrassa 
sul rispetto delle ‘quote rosa’ in Giunta sul rispetto delle ‘quote rosa’ in Giunta 

La risposta del primo cittadino: La risposta del primo cittadino: “Strumentalizzazioni”“Strumentalizzazioni”
(An. Cariss.) “Durante l’ul-

timo Consiglio comunale, il 
sindaco ha finalmente am-
messo di non avere rispettato 
l’iter corretto per il rispetto 
delle quote rosa in giunta 
come da noi più volte segna-
lato, nominando il consiglie-
re Federico Valle senza avere 
chiesto l’eventuale disponibi-
lità della consigliera donna ri-
masta della maggioranza, Eva 
Bassanelli. 

Sollecitato più volte  duran-

te il consiglio comunale a far-
lo, ha finalmente chiesto alla 
consigliera Bassanelli, come 
da legge previsto, se avesse 
intenzione di impegnarsi in 
un ruolo assessorile. La con-
sigliera ha risposto in modo 
affermativo ed il sindaco si 
era impegnato a informare la 
Prefettura della questione in 
tempi celeri. 

Questo   ad onore di verità, 
dopo aver dichiarato prece-
dentemente che la consigliera 

Bassanelli avesse invece ri-
fiutato tale incarico quando 
invece nulla era stato chiesto. 
Noi come minoranza, in buo-
na fede, abbiamo atteso due 
settimane, lasciando spazio e 
tempo per rimediare alla cosa, 
sollecitando il rispetto delle 
regole, ed a oggi nulla è stato 
fatto. Avremmo sperato che 
anche l’attuale assessore Fe-
derico Valle, sentendo in modo 
chiaro che la sua nomina sia 
stata frutto di una azione non 

corretta e irrispettosa della 
legge, presentasse le proprie 
dimissioni. Abbiamo sperato 
anche qui invano. 

Crediamo che una ammini-
strazione pubblica dovrebbe 
dare l’esempio ai propri cit-
tadini di rispetto delle leggi 
e delle normative. Per questo 
portiamo ora la cosa a cono-
scenza di tutti ed invitiamo a 
risolvere tempestivamente la 
questione”. 

Questo il contenuto di un 

comunicato stampa che la 
minoranza del Consiglio Co-
munale di Oneta ha mandato 
anche alla nostra Redazione. 

In proposito abbiamo sen-
tito il sindaco Angelo Dal-
lagrassa: “Si tratta di una 
vicenda che la Minoranza sta 
strumentalizzando, in as-
senza di altri motivi più seri 
in base ai quali attaccarmi e 
screditarmi. 

Francamente alle quote 
rosa non ci avevo pensato, 

nominando assessore ai Ser-
vizi Sociali Federico Valle, 
una persona molto prepara-
ta e competente soprattutto 
in vista dell’utilizzo dei fondi 
del PNRR. Ovviamente però 
in seguito alla richiesta della 
Minoranza ho già provveduto 
a revocare l’incarico a Fede-
rico Valle e a conferirlo alla 
consigliera Eva Bassanelli, 
nomina che sarà ufficializzata 
durante il prossimo Consiglio 
Comunale”. 

VILLA D’OGNA
Viabilità: al via la realizzazione del  tratto di pista Viabilità: al via la realizzazione del  tratto di pista 

ciclopedonale di collegamento con Ardesiociclopedonale di collegamento con Ardesio
(An. Cariss.) Nel corso dell’ultimo Consiglio 

Comunale svoltosi il 21 ottobre scorso si è par-
lato molto di viabilità:   

“Per il tramite della Comunità Montana Val-
le Seriana – spiega la sindaca Angela Bellini 
-  nello scorso mese di settembre 2022 è stato pre-
sentato un progetto, condiviso con altre ammini-
strazioni limitrofe, di un importo complessivo di 
circa 3,5 milioni di euro, nell’ambito della strate-
gia “Valle Seriana Attrattiva e Sostenibile”, a vale-
re sul Fondo Regionale territoriale per lo sviluppo 
delle Valli Prealpine. All’interno della strategia, il 
Comune di Villa d’Ogna ha inserito il progetto per 
la realizzazione del tratto di pista ciclopedonale di 
collegamento con Ardesio, a lato della Strada pro-
vinciale 49 Bergamo - Valbondione per un impor-
to previsto per l’opera di € 990.000. Visti anche i 
ripetuti incidenti, oltre la pericolosità per i pedoni, 
crediamo nell’importanza di questo tratto di pista 
ciclopedonale che, oltre ad avere una valenza turi-
stica e attrattiva, garantirà un percorso pedonale 
sicuro per i cittadini residenti di quella zona del 
nostro paese o di chiunque voglia raggiungere Ar-
desio in sicurezza.  Auspichiamo perciò di essere 
assegnatari dell’importante contributo così da fa-
vorire anche l’aggiunta di un ulteriore tratto per 
il completamento della pista ciclopedonale della 

Valle Seriana”.
Un altro intervento riguarderà la stessa stra-

da: 
“Al fine di non compromettere l’incolumità pub-

blica, relativamente alla grave problematica della 
caduta massi su diversi tratti della S.P. 49 (strada 
provinciale Bergamo - Valbondione), la Provin-
cia di Bergamo ha programmato un intervento 
d’urgenza di disgaggio leggero con taglio della 
vegetazione dei terreni sopra la strada, in attesa 
di una risoluzione definitiva delle problematiche, 
che verranno prese in considerazione nel progetto 
di “Messa in sicurezza dei versanti e installazione 
reti paramassi tratti vari rete stradale provinciale 
anno 2024”, finanziato dal Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti”

Sempre in tema di viabilità, con Decre-
to del Presidente della Provincia n. 236 del 
27.09.2022 è stato approvato il progetto ese-
cutivo per i lavori di allargamento della strada 
provinciale 51 tra Villa d’Ogna e Piario per un 
importo di 700.000 euro.

“ A breve la Provincia di Bergamo procederà con 
l’espletamento della gara d’appalto che, sentiti gli 
uffici, dovrebbe concludersi entro la fine di no-
vembre per poter poi procedere successivamente 
con i relativi lavori”. 

PIARIO
A breve l’apertura del collegamento A breve l’apertura del collegamento 

tra via Trento e via S. Rocco e del tra via Trento e via S. Rocco e del 
raccordo pedonale verso Piazza Romaraccordo pedonale verso Piazza Roma

(An. Cariss.) Verrà aperta a breve la strada 
di collegamento tra via Trento e via S. Rocco:

“Lo faremo  senza grandi cerimonie, in modo 
consono all’attuale  periodo di ristrettezze.  In 
contemporanea sarà aperto anche il parcheggio 
relativo alla lottizzazione n. 4 che aumenterà il 
numero dei posti-auto a disposizione dei nostri 
concittadini – spiega il sindaco Pietro Visini – 
. In contemporanea entrerà in funzione anche  
il raccordo pedonale che da quella zona porta 
a Piazza Roma. Verso la fine di questo mese 
inoltre apriremo anche l’ormai famosa ‘bretel-
la’ e, senza aspettare ancora le autorizzazioni 
regionali che come al solito sono soggette alle 
lungaggini della burocrazia,  la apriremo  come 
strada comunale”.

In considerazioni della crisi energetica ge-
nerale, il Consiglio comunale ha deciso di 
soprassedere alle  tradizionali luminarie na-
talizie:

“Ci sarà solo un’installazione luminosa in 
Piazza Micheletti, accanto alla Capanna della 
Natività, e crediamo che anche questo sia un 

segnale di semplicità e di sobrietà perfetta-
mente in linea con il messaggio che il Presepe 
ci ripropone ogni anno in occasione delle feste 
natalizie”.

PROSSIMA APERTURA NOVEMBRE
Minuscoli in Città Alta

I nostri negozi:
Clusone Via Brescia
Clusone centro
Rovetta centro
Endine Gaiano
Ponte Nossa
Castione
Casnigo
Rovetta
Ardesio
Fiorine 

TEL. 351 7877318 minuscoli@minuscoli.net - www.minuscolistore.it
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ALTA VALLE
GANDELLINO - ARDESIO

SilverioSilverio e i suoi 45 anni da fotografo:  e i suoi 45 anni da fotografo: 
“E’ cambiato tutto, ricordo i matrimoni a Milano e Brescia,“E’ cambiato tutto, ricordo i matrimoni a Milano e Brescia,

non sapevamo la via e nemmeno il volto della sposa…”non sapevamo la via e nemmeno il volto della sposa…”
» di Aristea Canini  

Silverio è nel suo studio, 
ad Ardesio che guarda foto, le 
sceglie, le stampa, le cura con 
un amore che va al di là della 
professione, si fa passione. 
Silverio Lubrini, 60 anni, 

fra pochi mesi chiude il suo 
studio: “Continuerò con la 
partita Iva ma qui mi fermo”. 
Silverio è il primo fotografo 
della zona anni fa a fare le fo-
totessere digitali, una storia 

lunga e appassionante quel-
la della fotografia, una storia 
che Silverio comincia a 16 
anni: “A quell’età – racconta 
– con il mio primo stipendio 
mi sono comprato una reflex 
con il teleobiettivo, avevo la 
passione della fotografia sin 

da piccolo, lavoravo nel tessi-
le ma quando potevo scattavo 
foto. Io sono di Gandellino, il 
mio primo studio l’ho aperto 
a Gromo il primo luglio del 
1993 ma da anni facevo foto, 

mi chiamavano alcuni foto-
grafi della zona per dar loro 
una mano, mi chiamavano 
per i matrimoni, allora non 
c’erano i telefonini, non c’era 
whatsapp e ci si muoveva solo 
con la cartina geografica. Mi 
capitava di andare a Milano, 
Brescia, Bergamo, cercare la 
casa della sposa e a volte ave-
vo pure l’indirizzo sbagliato, 
non c’era niente, ci si muove-
va così”. E poi c’era…l’effetto 
sorpresa: “Quando vedevi la 
sposa era sempre una sorpre-
sa, potevi trovarti la modella 
come la ragazza della porta 
accanto, non è come ora che 
vedi il profilo sui social e co-
mincia a farti un’idea per le 
foto o a studiare il viso, lì era 
tutto e sempre una sorpresa. 
Poi non vedevi la foto subito 
ma se fosse andato bene l’a-
vresti stampata il giorno dopo, 
insomma, era un altro mondo 
e un altro modo di lavorare”. 
E ora? “Ora è cambiato tutto, 
lavoro ancora e lavoro bene 
ma sono un po’ stanco, però 
la passione resta la stessa”. 
Lo studio ad Ardesio è mol-
to grande, sembra un set ci-
nematografico dove Silverio 
sperimenta, fotografa, realiz-
za set di foto di tutti i tipi, al-
bum per maternità, pancioni, 
bimbi piccoli, insomma di 
tutto, che la creatività quella 
non si spegne mai: “Sono qui 
dal 2009, quando ho chiuso 
a Gromo ho affittato questo 
locale, qui prima c’era un’a-
genzia turistica, Alte Vette, ero 
venuto qui con mia moglie per 
fare un biglietto per Roma, 
andavamo a fare un giro e il 
locale mi aveva colpito, quan-
do sono arrivato c’era la linea 
adsl poi adesso c’è la fibra, i 
tempi si sono evoluti. Sai che 
sono stato il primo in zona a 
fare le fototessere digitali?”. 
Tutto da autodidatta? “Sì, 
collaboravo con i circoli foto-

grafici della zona, dal Grep-
pi di Bergamo al Circolo ’93 
di Villa d’Ogna, al Circolo di 
Gazzaniga, quando ho aperto 
il negozio non avevo idea di 
come si gestisse, pensavo di 
saper fotografare ma ho ca-
pito che non si finisce mai di 
imparare”. Avrai la casa piena 
di fotografie: “Quando è nata 

mia figlia Elisa nel ’96 erava-
mo ancora nell’era analogica e 
così abbiamo fatto una marea 
di album, mio figlio Mauro in-
vece è nato nel 2001 e non ne 
ha neanche un quarto di quel-
le che ha lei, è nato nel digita-
le; quindi, abbiamo molti file 
ma abbiamo stampato poco”. 
I tuoi figli fanno foto? “Mia 
figlia ha iniziato il dottorato 

in Francia dopo aver frequen-
tato l’università in Inghilterra 
e aver vissuto un anno in Ger-
mania, non credo tornerà più 
a vivere qui, il giorno della 
laurea in Inghilterra ricordo 
che sono andato nella catte-
drale dove venivano conse-
gnate le lauree, ho scattato 
quello che ho potuto e poi ho 
acquistato le foto dal fotogra-
fo ufficiale. Mio figlio studia 
ingegneria elettronica al Poli-
tecnico di Torino, lui era bravo 
con i filmati, mi aiutava, ora 
però è sempre via, siamo io, 
mia moglie e il gatto in una 
grande casa”. Ma quando sei 
in vacanza scatti foto o evi-
ti di farlo? “Io scatto sempre, 
poi non potendo avere l’hobby 
della fotografia perché ce l’ho 
già come lavoro, mi sono dato 
anche al bricolage. Ma ripe-
to, il lavoro è cambiato tanto, 
troppo, una volta poi facevo 
il fotografo per tutti i profes-
sionisti della zona, architetti, 
ingegneri, geometri”. Un me-
stiere che va morendo? “No, 
solo che adesso è il momento 
di riuscire a fare quello che gli 
altri non riescono più a fare, 
altrimenti non si si sopravvi-
ve, ormai ci sono anche i foto-
grafi con il telefonino, vanno a 
fare foto con l’iPhone e si fan-
no pagare”. Silverio racconta: 

“Ricordo che in quel periodo 
avevo comprato una macchi-
na fotografica da 2500 euro. 
Poi l’ho data a mia figlia, non 
l’ha quasi mai usata, e l’ha 
passata a mio figlio che ha 
fatto dei bei lavori. Adesso sto 
svendendo parecchia roba, ho 
macchine fotografiche di tut-
ti i tipi, oggi continuano ad 
avanzare le macchine fotogra-
fiche, ci sono macchine incre-
dibili che per il giornalismo 
sono fantastiche, l’ultima l’ho 
comprata lo scorso anno, fan-
no davvero cose fantastiche”. 
Qual è il lavoro che ti emo-
ziona di più? “Le Prime Co-
munioni, sicuramente quella, 
sai, nel Battesimo i bambini 
sono incoscienti, con la Cre-
sima sono già sgamati, con il 
matrimonio ormai molti con-
vivono già ed è solo una forma 
per fare festa e sistemare le 
cose, invece con le Prime Co-
munioni è tutta un’altra cosa, 
quando il prete alza l’ostia li 
vedi che sono lì che ci credo-
no, sono ancora gli unici che ci 
credono, insieme al prete chia-
ramente, li vedi emozionati 
perché lì c’è il corpo di Cristo, 
sono emozioni bellissime da 
vivere anche per chi è lì che 
lavora come me”. Già, perché 
per tornare all’inizio, quando 
c’è la passione c’è tutto. 
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CERETE
Nico, il nuovo baby sindaco: Nico, il nuovo baby sindaco: “La matematica, il basket e… “La matematica, il basket e… 

una giornata in pigiama a scuola”una giornata in pigiama a scuola”
(Al.Giu) Mahi Nico Yous-

sef è il nuovo ‘baby sindaco’ 
delle scuole Elementari di 
Cerete. Insieme a lui ci sono i 
consiglieri Zamboni Samuel, 
Beccarelli Lisa, Pezzotti 
Claudio, Marinoni Alessio, 
Orlandi Sara e Pantic Luka. 

Un progetto molto apprez-
zato e che ormai è diventato 
una tradizione: “Abbiamo 
presentato quest’idea per la 
prima volta nel 2018 – spie-
ga Ilaria Balduzzi, consiglie-
ra delegata al Consiglio dei 
Ragazzi -. È un progetto in cui 
un ruolo importante lo gioca-
no gli insegnanti e va a sup-
porto del percorso didattico 
dei nostri bambini, li aiuta a 
crescere, imparare e affronta-
re tematiche importanti”.

Nico è entusiasta: “Ho dieci 
anni, la mia materia preferita 
è matematica. Mi piace molto 
praticare sport, gioco a basket. 
Da grande mi piacerebbe fare 
l’addestratore di cani, è il mio 
animale preferito. La mia se-
conda scelta è l’archeologo. Mi 
piace molto passare il tempo 
con i miei amici… l’amicizia è 
un valore importante, da cui 
possono scaturire rapporti 
veri e sinceri”. 

Nei prossimi giorni Nico 
avrà modo di portare le sue 
idee all’interno del Munici-
pio: “Non ho ancora avuto 
modo di incontrare il ‘sindaco 
dei grandi’, però non vedo l’o-
ra di conoscerlo. Sono molto 
emozionato ed entusiasta di 
questo mio nuovo incarico, 
cercherò di mettercela tutta 
e di fare del mio meglio. Da 
grande non penso che mi can-

diderò per fare il sindaco, però 
non si sa mai (sorride, ndr)”.

Sono tante le idee presen-
tate dalla nuova giunta: “I 
progetti che abbiamo presen-
tato sono: l’organizzazione di 
una giornata all’asilo rivolta 
ai bambini, l’organizzazione 
di una giornata a scuola dove 
tutti devono venire in pigia-
ma, perché vogliamo dire: ‘No 
alle mode, ognuno è libero di 
vestirsi come vuole ed esse-
re chi vuole’. Poi vorremmo 
creare dei disegni da appen-
dere per tutte le vie di Cerete, 
dedicare una giornata ad un 
tour in bicicletta, organizzare 

una giornata sulla neve ed un 
corso di musica. Altri proget-
ti che verranno presi in con-
siderazione riguarderanno 
l’organizzazione di un corso 
di pallavolo, di un corso di cu-
cina, di un corso di calcio e di 
un corso di cucito. In più, vor-
remmo anche tutelare la sicu-
rezza, dedicando una giornata 
a questa tematica, in partico-
lare a ciò che riguarda le si-
tuazioni di emergenza, come 
i terremoti. Come ogni anno, 
andremo a dedicare una gior-
nata ai giochi della gioventù”. 

L’elezione del consiglio 
comunale è avvenuta con le 

modalità ‘dei grandi’: “All’i-
nizio erano presenti sola-
mente due liste, una di quarta 
elementare ed una di quinta 
elementare, poi, dopo il Covid, 
abbiamo cambiato modalità 
– spiega Benedetta Gueri-
noni, consigliera delegata 
al Consiglio dei Ragazzi - . 
Ora, i bambini che si candi-
dano alle elezioni sono tutti 
quelli frequentanti la classe 
quinta ed ognuno di loro pre-
senta un proprio progetto e lo 
espone in un giorno dedicato. 
Tutti i bambini della scuola 
sono chiamati al voto e colui 
che ne ottiene di più diventa 
sindaco, mentre i sei succes-
sivi a lui diventano asses-
sori. Abbiamo dedicato una 
giornata intera alle elezioni 
e allo spoglio dei voti. Abbia-
mo creato le cabine elettorali, 
una settimana di campagna 
elettorale e lo spoglio delle 
schede. I temi portanti dei 
progetti sono l’inclusione e 
la socialità, come, per esem-
pio, la giornata sulla neve, 
oppure la giornata dei giochi 
della gioventù. Nei prossimi 
giorni il “baby Sindaco” potrà 

incontrare di persona il sin-
daco di Cerete, all’interno di 
un Consiglio Comunale aper-
to a tutti. Il progetto è stato 
reso possibile grazie a Chiara 
Trussardi, docente di ricerca, 
con cui siamo costantemen-

te in contatto, e al Consiglio 
dell’Istituto Comprensivo di 
Rovetta, composto dai docenti 
e dai rappresentati dei genito-
ri. Ogni mese ci troveremo con 
i ragazzi per cercare di orga-
nizzare i vari punti proposti”. 

ALTA VALLE
PONTE NOSSA

La raffica di opere pubbliche mette in fibrillazione La raffica di opere pubbliche mette in fibrillazione 
l’ufficio tecnico. La Provincia in soccorso...l’ufficio tecnico. La Provincia in soccorso...

(p.b.) L’ufficio tecnico del Comune di Ponte 
Nossa (è in compartecipazione con Parre) è in 
fibrillazione, una raffica di opere pubbliche da 
progettare e realizzare. L’organico è di 5 perso-
ne, ma una è assente per maternità e quindi i 
restanti quattro faticano a tener dietro ai tempi 
stretti imposti dai finanziamenti. La prima ope-
ra che è in dirittura d’arrivo è la tribuna della 
palestra. In questi giorni si sono completate le 
opere di ripuliture per poi affidarla già questo 
fine settimana all’utilizzo della scuola e del vol-
ley Ponte Nossa. Ci saranno ancora lavori (altri 
50 mila euro assegnati sempre da PNRR) che 
si faranno più avanti e riguardano il nuovo im-
pianto di illuminazione e la tinteggiatura della 
struttura. 

Poi ci sono i lavori al Parco del Ramello, era-

no 550 mila i fondi assegnati sempre dal PNRR, 
ma la sorpresa, ovviamente gradita, è che sono 
aumentati a 605 mila euro, proprio perché al 
Ministero sono coscienti della lievitazione dei 
prezzi. Molto più a lungo termine la progettazio-
ne e la realizzazione del nuovo ponte sul Serio. Il 
Comune, in accordo con la Regione, ha delega-
to la Provincia alla progettazione e a tutto l’iter 
operativo. L’incarico verrà assegnato entro fine 
anno trattandosi di un’opera per un importo im-
portante: 3 milioni e mezzo. “Nel 2017 era stato 
fatto uno studio di fattibilità e l’importo era stato 
fissato in 2 milioni e 900 mila euro. Ma quando 
si è realizzata la rotatoria (prevedendo appunto 
l’imbocco del futuro nuovo ponte) l’importo previ-
sto è salito appunto a 3 milioni e mezzo” - spiega 
il sindaco Stefano Mazzoleni.  Ma quando si po-
trà realizzare l’opera? “La procedura è complessa, 
per questo abbiamo fatto l’accordo con la Provin-
cia, il nostro ufficio tecnico, già oberato di lavoro, 
non ce l’avrebbe fatta. Naturalmente il Comune 
potrà dire la sua sulla progettazione e speriamo 
che la bolla speculativa sui prezzi finisca: Entro il 
2023 dovremmo avere il progetto esecutivo e nel 
2024 l’appalto. 

Quindi possiamo prevedere di vedere il nuovo 
ponte entro il 2025. Lo so, per la gente sembrano 
tempi lunghi, ma per farvi capire come vanno le 
cose, penate solo che la rotatoria, inaugurata il 25 
settembre del 2021, non ha ancora concluso il suo 
iter amministrativo. Poi bisogna anche dire che 
il PNRR è l’apice della complessità. Ma noi siamo 
comunque soddisfatti, la sola notizia del finanzia-
mento del nuovo ponte ha consentito che ci fosse 
una società l’Itema, che ha acquistato il complesso 
dell’ex Cantoni”.

GORNO
La classe del 1947 in festa, dalleLa classe del 1947 in festa, dalle
montagne di Gorno a Montisolamontagne di Gorno a Montisola

 « Il paesaggio suggestivo di Montisola , con-
tornato dalle sponde del lago d’ Iseo, ha fatto da 
cornice alla festa del 75° della Classe 1947 di 
Gorno domenica 26 settembre. Dopo la foto di 
gruppo sulla riva di Sulzano, e con lo sfondo di 
Montisola, il nostro traghetto ci ha portato sull’i-
sola, nella cui chiesa il nostro coetaneo Don Au-
gusto Tassetti ha celebrato una Messa per noi e 

le nostre famiglie, anche ricordando tutti i nostri 
coetanei deceduti. Il pranzo conviviale al risto-
rante La Foresta ha allietato la giornata, conclu-
sa con una allegra poesia dedicata ai nostri 75 
anni ancora belli e pieni di energia, offerta come 
ricordo a tutti partecipanti, insieme alla bella 
foto di gruppo. Torneremo a incontrarci, pos-
sibilmente tra un anno; dunque, arrivederci! “  

CLUSONE
Il ricordo di Mario Il ricordo di Mario 

Legrenzi, ‘Fulì’Legrenzi, ‘Fulì’
“Voglio però ricordarti 

com’eri
pensare che ancora vivi

voglio pensare 
che ancora 
mi ascolti 

e come allora sorridi”
La tua Maela
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ROVETTA
Fra Luca,Fra Luca, che faceva il metalmeccanico, e quell’incontro  che faceva il metalmeccanico, e quell’incontro 

con i frati Cappuccini. Ora l’ordinazione diaconalecon i frati Cappuccini. Ora l’ordinazione diaconale
(sa.pe) Da Rovetta a Ve-

nezia, Fra Luca Savoldelli, 
classe 1990, sarà ordinato 
diacono dalle mani di Mon-
signor Francesco Moraglia, 
Patriarca di Venezia, sabato 5 
novembre alle 10 nella Basi-
lica Cattedrale di San Marco 
Evangelista.

Fra Luca Savoldelli l’ave-
vamo intervistato a gennaio 
2020, quando, finite le va-
canze di Natale sull’Altopia-
no insieme alla famiglia, era 
di ritorno al Convento del 
Santissimo Redentore, sull’I-
sola della Giudecca. 

“Vivo nel convento dei Mi-
nori Cappuccini da settembre 
dopo aver emesso le profes-
sioni perpetue”, ci aveva rac-
contato. Per tre anni ha vis-
suto a Milano e poi la via di 
Venezia, ma è a vent’anni che 
la vita di Luca è cambiata... 
“Era il 2010, lavoravo a Ce-
rete, facevo il metalmeccanico, 
avevo lasciato la scuola a 16 
anni, non avevo molta voglia 
di studiare e così ho deciso di 
cercare un lavoro. Mi stavo ri-
avvicinando alla fede grazie 
ad un amico, frequentavo i 
gruppi di preghiera a Rovetta, 
ero rientrato in Oratorio come 
animatore del gruppo degli 
adolescenti. In quel momen-
to stavo assaporando il gusto 
della vita in modo diverso, 
c’erano tante piccole cose che 
mi regalavano la felicità, il 
rapporto con Dio non era su-
perficiale e mi aveva dato una 
sensazione di pace. Mi stavo 
già facendo molte domande 
sul futuro, certamente, ma ero 
consapevole che ciò che stavo 
vivendo mi faceva stare bene 
davvero. Intanto continuavo 
a lavorare tranquillo, ma il 
pensiero continuava a torna-
re. Nel febbraio del 2010 poi 
ho incontrato i frati cappuc-
cini in Parrocchia a Rovetta, 
erano arrivati per due setti-
mane di missione popolare e 

quando uscivo dal lavoro fa-
cevo sempre un salto da loro. 
Mi sentivo come a casa, potevo 
toccare con mano la loro espe-
rienza e quello che vedevo in 
loro mi affascinava davvero 
molto. Quelle due settimane 
sono passate in fretta, non è 

in quel momento che è cam-
biato qualcosa, anche se con-
tinuavo a pensarci e intanto 
la mia vita diventava sempre 
più semplice e le abitudini 
man mano cambiavano. Vole-
vo avvicinarmi sempre di più 
alla loro realtà, così un anno 
dopo ho iniziato a frequentare 
i conventi di Lovere, Albino e 
l’Annunciata a Piancogno, an-
davo il sabato e la domenica. 
Ho deciso di intraprendere un 
cammino di verifica per fare 
chiarezza sulla mia vocazione, 
ma avendo smesso di studiare 

a 16 anni mi hanno detto che 
avrei dovuto prima conseguire 
il diploma e così ho fatto. Sono 
stati due anni intensi e fatico-
si, durante il giorno lavoravo 
e la sera frequentavo la scuola 
a Bergamo. Mi sono diploma-
to ad agosto del 2014 diven-

tando dirigente di comunità 
e sono entrato in convento a 
settembre dello stesso anno. 
Quindi ho lasciato la fami-
glia, la casa, gli amici e sono 
andato a Rovigo, quella era la 
prima vera tappa. Poi un anno 
di noviziato a Tortona, è sta-
to un anno particolare, come 
grande ritiro e a settembre ho 
indossato l’abito francesca-
no. Qui ho iniziato a sentirmi 
sempre meno un ospite e sem-
pre più parte della famiglia. 
Al termine di questo anno ho 
emesso la professione dei voti 

temporanei, che ogni anno 
vanno rinnovati. Sono stato 
poi a Milano per tre anni, due 
anni per il biennio di Filoso-
fia, un anno esperienziale, poi 
un mese di convento in cui si 
alternava la preghiera e il la-
voro, poi la missione popolare, 
gli incontri con i giovani nelle 
scuole, poi sono stato manda-
to in una fraternità, a Nova-
ra, per prepararmi alla scelta 
perpetua”.

Fra Luca ci aveva raccon-
tato anche le sue giornate: 
“La mia giornata tipo? Beh, 
molti momenti sono comuni-
tari, ovviamente. La giornata 
inizia alle 6,30 con le lodi, 
a cui segue una mezz’ora di 
silenzio, che ognuno di noi 
utilizza per meditare sulla 
parola di Dio e poi celebriamo 
la Messa. Al mattino ci sono 
cinque ore di scuola, alle 13 
il pranzo, durante il pomerig-
gio ognuno gestisce il proprio 
tempo anche a seconda degli 
incarichi interni ed esterni. Mi 
spiego meglio, io per esempio 
mi occupo di raccogliere l’im-
mondizia dopo i pasti e degli 
spazi verdi, taglio il prato, pu-
lisco i vialetti e via dicendo. 
Mentre per quanto riguarda 
i servizi esterni mi occupo 
dell’animazione della Messa 
in una parrocchia vicina, suo-
no la chitarra, ho imparato in 
convento. Se canto? Si e mi di-
fendo anche abbastanza bene 
(ride – ndr) faccio parte di un 
coro”.

Accento inconfondibil-
mente bergamasco, a far bat-
tere il cuore di Fra Luca c’è la 
fede, al primo posto, e tante 
altre passioni “che riesco a 
conciliare con la vita in con-
vento, anche se il tempo non è 
poi così tanto, come d’altronde 
succede a tutti. Mi piace ascol-
tare la musica, ogni tanto an-
che fare una corsa o guardare 
le partite di calcio… come mio 
fratello Stefano tifo Inter. Ma 

mi piace anche giocare a cal-
cio, quando ero a Milano si fa-
cevano spesso delle partite con 
i seminaristi e altri ragazzi, io 
giocavo sulla fascia. Per quan-
to riguarda la musica invece 
mi piace molto il rock anni 
’70 e il cantautorato america-
no, anche con influenze coun-
try e blues, poi da quando c’è 
Spotify la musica non ha con-
fini”. Così come non hanno 
confini la fede e l’amore per 
questa vita che fra Luca af-
fronta con un sorriso conta-
gioso: “La vocazione è la mia 
principale passione, non sento 
mai il bisogno di staccare la 
spina, altrimenti forse non sa-
rei qui”.

Al suo fianco ci sono sem-

pre stati mamma Anna, papà 
Bernardo (‘ma scrivi Baffo, 
perché con il suo nome non lo 
chiama nessuno’) e il fratello 
Stefano… “A dire la verità a 
loro ho sempre tenuto nasco-
sto tutto fino a due mesi prima 
(sorride – ndr), sono rimasti 
un po’ stupiti e all’inizio un 
po’ preoccupati perché era una 
realtà che non conoscevano, 
ma poi non hanno accettato la 
mia scelta. E poi ho la fortuna 
di avere degli amici straordi-
nari, la compagnia storica con 
cui sono cresciuto ma anche 
colleghi di lavoro che sono di-
ventati amici. Quando torno a 
casa è sempre un piacere ve-
derli e passare del tempo con 
loro”.
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“Fogne a cielo aperto nel “Fogne a cielo aperto nel 
tratto da Via Davide Re tratto da Via Davide Re 

verso la Calamina”verso la Calamina”
Un cittadino nossese ci se-

gnala il forte disagio degli abi-
tanti della zona alta del paese 
che vivono vicino alla valletta 
che scende da Premolo, nel 
tratto che da via Davide Re 
scende verso la Calamina: quel 
poco di acqua che scende dalla 
valletta stessa, che scorre a lato 
della scaletta pedonale, è puz-
zolente in modo insopportabi-
le, e probabilmente il fenome-
no si verifica quando, a monte, 
esonda lo scolmatore della 
fogna di Premolo. “Sembra di 
essere in Africa, con le fogne a 
cielo aperto” – conclude il no-
stro Lettore e noi passiamo la segnalazione a chi di dovere spe-
rando che quanto prima il problema venga risolto.
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ALTA VALLE

PREMOLO
Dopo l’appello, Dopo l’appello, 

la riapertura: la riapertura: “Abbiamo “Abbiamo 
di nuovo il panificio”di nuovo il panificio”

(An. Cariss.) “Sono molto contento che il nostro appello, dopo 
la chiusura del panificio locale, sia stato raccolto: Premolo avrà a 
breve un negozio di alimentari con rivendita di pane e così tante 
persone non dovranno recarsi altrove per fare la spesa. La nuova 
iniziativa commerciale darà maggior respiro anche alle altre po-
che attività rimaste in paese, l’edicola-cartoleria e il bar, i luoghi 
cioè che nei piccoli paesi come il nostro costituiscono anche un 
presidio importante per la socialità”. 

Così il sindaco Omar Seghezzi, che ha annunciato la pros-
sima apertura del negozio di cui si parla proprio nel centro 
storico del paese, ad opera di una signora di Seriate che non 
vuole pubblicità. Intanto si pensa al risparmio energetico ed al 
contenimento della spesa relativa:  “Per la verità non è da oggi 
che ci pensiamo, già anni fa avevamo provveduto a sostituire l’il-
luminazione pubblica col sistema a led, avevamo posato pannelli 
fotovoltaici e programmato l’efficientamento energetico degli edi-
fici del Municipio, delle scuole, della biblioteca e del campo da 
tennis con la sostituzione delle caldaie, tutte opere che sono state 
realizzate grazie ai contributi a fondo perduto ottenuti tramite la 
nostra partecipazione ai relativi bandi. 

A questi provvedimenti ora abbiamo aggiunto la decisione di 
accendere i lampioni delle nostre strada in modalità alterna-
ta a partire  dalla sera del 28 ottobre scorso, ottimizzando nel 
contempo gli orari di accensione e di spegnimento, per dare un 
segnale significativo  alla popolazione e per adeguarci al com-
portamento assunto un po’ da tutte le Amministrazioni dei nostri 
paesi”. Anche le luminarie natalizie verranno ridimensionate: 
“Accenderemo solo alcune luci simboliche: in questo periodo di 
crisi generale anche questo sarà un segnale di sobrietà e un invito 
ad evitare ogni  spreco in un momento difficile per tutti”.

» di Guerino Lorini

Dopo anni d’abbando-
no il sacro edificio di grazia 
ricevuta era ridotto ad un 
ammasso di pietre sepol-
te da cumoli di terriccio e 
vegetazione. Ha richiama-
re l’attenzione sulle penose 
condizioni in cui versava e 
sulla necessita di recuperala 
è stato   Lois Canova che a 
questa Santella, lui, quando 
aveva quattro anni ci veni-
va a pregare con suo nonno 
Luigi  portando un mazzet-
to di fiori di campo. Situata 
a Tede Bassa, su un prato 
pianeggiante alle pendici 
del Monte Varro, la Santel-
la è raggiungibile seguen-
do la segnaletica: “Ruswai” 
antistante l’Hotel Aurora, di 
Via Sant’Antonio, oppure da 
Onore, risalendo l’omonima 
valle.  Formato il gruppo di 
volenterosi, in attesa della 
bella stagione, ad eliminare 
le sterpaglie che nasconde-
va le poche pietre rimaste in 
piedi, Lois ha iniziato a no-
vembre dell’anno scorso.  

A REALIZZARE IL DIPIN-
TO DI S. ORSOLA E’ STATA 
LA DECORATRICE VALENTI-
NA BETTINESCHI DI VILMI-
NORE

Ripresi questa primavera 
da parte di otto volontari, tra 
cui alcune penne nere, il re-
cupero,  è conclusi una deci-
na di giorni fa dopo oltre 500 
ore di lavoro,  la ricostruzio-
ne è avvenuto rispettando 
l’originale architettura con le 
stesse identiche pietre squa-
drate, le quali, una  dopo 
l’altra hanno trovato la loro 
naturale collocazione.  A do-
nare i materiali edili di sup-
porto e per l’intonato inter-
no, è stato, Sergio Giudici, di 
Onore. Mentre ha realizzare 
l’artistico dipinto raffiguran-

te Sant’Orsola e le martiri, è 
stata la decoratrice, Valenti-
na Bettineschi, di Vilmino-
re, la quale, parallelamente 
all’apprezzata attività di de-
coratrice, è docente come 
insegnate di Arte Immagine 
e discipline pittoriche.

UNA SANTA IMPORTA-
TA NEL 1400 DALLA BASSA 
BRESCIANA

Da quanto di antica me-
moria si sa e si racconta nel-
la bacheca allestita a fianco 
della Cappelletta, ad intro-
durre il culto di S. Orsola a 
Castione ed in Valle di Tede, 
sono stati i mandriani tran-
sumanti di, Dorga e Bratto, 
che a quel tempo  staziona-
vano  a lungo nella bassa 
bresciana  dove la Santa è  

venerata e  presente in mol-
te chiese.  Edificata dopo la 
meta del 1400, per grazia 
ricevuta, riferibile a quando 
l’abitato di Tede fu colpito da 
una serie di pesanti nubifra-
gi, smottamenti e crolli, i cui 
abitanti riuscirono a metter-
si tutti in salvo invocando la 
protezione della Santa.

LA LEGGENDA DELLA 
PROCESSIONE IN VAL DI 
TEDE DELLE 11MILA VER-
GINI

Tra ricordo, leggenda e 
immaginazione, si racconta-
va che a quel tempo,  (come 
avveniva in altre molte parti 
) di una misteriosa  proces-
sione  della Santa e le 11mila 
Vergini vestite di bianco, che 
nelle notti del 21 di otto-

bre  uscivano dal “Il Santel 
de S.Orsola “, compiendo un 
giro attorno al vicino mon-
ticello per poi farvi ritorno.  
A far lievitare da undici a 
11mila il numero delle mar-
tiri, pare sia l’errata interpre-
tazione del numero romano 
mal conservato.  Domenica, 
23 ottobre alle 15, anche se 
il tempo minacciava pioggia 
ad ogni momento una ottan-
tina di persone hanno preso 
parte all’inaugurazione. Ol-
tre a don Stefano Pellegrini 
che ha celebrato la funzione 
religiosa, anche alcuni auto-
ri del recupero, tracui. Rocco 
Canova, Marino Ferrari, Se-
rafino Ferrari, Angelo Piccar-
di, Biagio Piccardi, Valentina 
Bettineschi, Lois Canova. 
Grazie dunque all’impegno 
di pochi volontari, Castio-
ne ritrova un suo smarrito 
gioiello d’antica fede che ha 
segnato la sua storia e quella 
della Val di Tede.

INTERVENTO - CASTIONE
500 gli anni di storia della santella di S. Orsola 500 gli anni di storia della santella di S. Orsola 

e 500 le ore impiegate dai volontari per ricostruirlae 500 le ore impiegate dai volontari per ricostruirla
 Edificata nel 1450 dagli  abitanti di Tede  per averli salvati dalle alluvioni  Edificata nel 1450 dagli  abitanti di Tede  per averli salvati dalle alluvioni 

che hanno devastato l’abitatoche hanno devastato l’abitato

In Alto a sinistra Valentina 
Bettineschi mentre esegue il 
dipinto di S. Orsola.

Sopra foto di gruppo.
A Sinistra i Lavori in corso 

alla Santella (con i due vo-
lontari all’opera) e i pochi re-
sti liberati dalla vegetazione.

ROVETTA 
Quel mega contributo che rischia Quel mega contributo che rischia 

di andare perso per i ‘capricci’ della di andare perso per i ‘capricci’ della 
SovrintendenzaSovrintendenza

» di Sabrina Pedersoli 

Da una parte la conferma 
del contributo di 300mila 
euro per la rigenerazione 
energetica del Municipio, 
dall’altra l’ombra del parere 
negativo della Sovrintenden-
za. La riqualificazione preve-
de l’installazione di pannelli 
fotovoltaici con una spesa di 
440mila euro, ma è necessa-
rio il ‘via libera’ della Sovrin-
tendenza in quanto si tratta di 
un bene architettonico.

“La Sovrintendenza – spiega 
il sindaco Mauro Marinoni - 
sta mettendo un po’ in difficoltà 
le amministrazioni su questo 
fronte, non parlo solo di Ro-

vetta, per quanto riguarda l’in-
stallazione dei pannelli solari 
e questo può essere un grosso 
problema, perché ci può far 
perdere il contributo… e perdere 
300mila euro su un intervento 
di questo genere non ci fa cer-
tamente piacere, anche perché 
abbiamo un palazzo munici-
pale in cui sono da sostituire 
impianti luminosi, caldaie e 
impianto di riscaldamento che 
hanno 40 anni. E poi non è una 
bella cosa in un periodo in cui 
si sottolinea la necessità di fare 
investimenti sulla riduzione 
dei consumi. Andremo avanti 
con le procedure per avere una 
risposta definitiva da parte del-
la Sovrintendenza e se dovesse 

arrivare un esito negativo e non 
troviamo un altro percorso, fa-
remo sicuramente ricorso al 
Tar. Non voglio contestare il la-
voro della Sovrintendenza, dico 
soltanto che secondo me l’in-
stallazione del fotovoltaico sul 
palazzo comunale di Rovetta 
non è visibile dalla piazza, dalle 
montagne perché è troppo di-
stante e non compromette l’in-
tegrità monumentale dell’edi-
ficio. Possiamo anche adottare 
degli accorgimenti che rendano 
meno visibile il fotovoltaico e va 
bene, ma se la Sovrintendenza 
ci mette i bastoni tra le ruote, 
noi faremo ricorso al Tar e poi 
vedremo come andrà a finire. 
Oppure proveremo a trovare un 

accordo diverso con la Regione 
per riuscire ad utilizzare il fo-
tovoltaico in un’altra zona del 
paese. 

Noi sicuramente andremo 
fino in fondo, anche perché non 
sono molti i Comuni che hanno 
preso il finanziamento nella 
nostra provincia, ma se riuscia-
mo a prendere le risorse e non 
le possiamo utilizzare, non è per 
niente bello”. 

Quali sono le tempistiche di 
attesa? “Il parere dovrà arriva-
re entro 120 giorni da quando 
presenteremo il progetto. Que-
sto significa che potrebbero 
impiegarci anche quattro mesi 
e quindi metterci in croce anche 
su questo fronte, non sono con-

tro il lavoro della Sovrinten-
denza ma siamo preoccupati. Io 
sono il primo a dire che i beni 
ambientali e architettonici van-
no tutelati, ma non credo che 
non ci siano questi problemi”. 

Sei ottimista? “Non mi baso 
su considerazioni di sensazio-
ne e sono pessimista perché su 
altre situazioni simili è arrivato 
un parere negativo”.

Per restare in tema di ope-
re pubbliche, sono terminati 
i lavori di sistemazione della 
strada agro silvo pastorale del 
Monte Fogarolo: “Abbiamo 
terminato l’intervento integra-
tivo rispetto a quanto realiz-
zato dalla ditta specializzata e 
realizzato da Protezione Civile 

Gruppo Alpini Rovetta. Sono 
previsti anche per il 2023 altri 
lavori sulla stessa strada, sem-
pre finanziati dagli enti sovra-
comunali. 

Purtroppo alcune persone 
non hanno rispettato i divieti, si 
sono lamentate delle tempisti-
che dei lavori, ma vorrei sapere 
quali sarebbero stati secondo 
loro… È vero che la democra-
zia oggi è basata sulla sfiducia, 
però dare un pizzico di credito 
agli amministratori non fareb-
be male. Mi ha fatto molto di-
spiacere questa reazione anche 
perché siamo riusciti ad otte-
nere un bel gruzzolo di risorse 
per sistemare una strada che 
poi andrà a beneficio di tutti”.
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ALTA VALLE
» di Anna Carissoni  

“La scelta  giusta per con-
trastare l’aumento del costo 
dell’energia noi l’abbiamo 
fatta dieci anni fa, quando ci 
siamo dotati di pannelli so-
lari, forti anche del consiglio 
e della competenza  di nostro 
fratello Giacomo che lavora 
in quel settore e che riuscì a 
convincere mio padre  San-
dro, piuttosto restìo, a fare 
questo passo. Allora il proble-
ma dell’approvvigionamento 
energetico non era così dram-
matico come oggi, ma ora ci 
rendiamo conto che si è trat-
tato di una scelta giusta e in 
qualche modo profetica. Così 
possiamo anche guardare con 
più fiducia al futuro del no-
stro negozio, sperando che la 
sua tradizione ormai secolare 
possa proseguire senza troppi 
problemi, anche a favore della 
nostra affezionata clientela”.

Così Paola del negozio di 
Alimentari e Tabacchi Scai-
nelli in via Fontana,  nel cen-
tro del paese, cui anni fa è 
stato conferito il titolo di ne-
gozio storico. Anche Silvia, 
che vende frutta, verdura e 
abbigliamento nella bottega 
proprio  a fianco, non è com-
pletamente pessimista:

 “Non ci illudiamo certo di 
uscire indenni da questa crisi, 
i rincari  li abbiamo avuti e li 
avremo anche noi. Però per il 
nostro negozio non dobbia-
mo pensare al riscaldamen-
to, che non c’è, trattandosi 
di un vecchio edificio e di un 
genere come la verdura e la 
frutta che non ne hanno una 
grande necessità, anche se i 
frigoriferi devono funzionare 
anche qui…Però per ora non 

possiamo lamentarci più di 
tanto, speriamo che la nostra 
clientela continui a sostenerci 
come ha sempre fatto, e che 
prima o poi questa crisi si ri-
esca a superarla”.

Più pesante, a detta di Gio-
vanna Cossali, la situazione 
del grande supermercato Ko-
smark in via Costa Ėrta:

“Tanto per fare un esempio, 
la nostra bolletta della luce 
in tre mesi si è triplicata, ben 

20.000 euro, ed è un aumen-
to che ovviamente va a pesare 
poi sugli scaffali, cioè sui prez-
zi al consumo della gente che 
viene a far la spesa da noi…
Da tempo pensiamo di corre-
re ai ripari fornendoci anche 
noi di pannelli solari, ma per 
ora non possiamo farlo perché 
il tetto della nostra struttura, 
ormai vecchio di 40 anni, se-
condo gli esperti che abbiamo 
consultato non ne reggerebbe 
il peso. Dobbiamo perciò pri-
ma di tutto provvedere a cam-
biarlo, e questo richiederà del 
tempo, mentre altro tempo lo 
richiederà la trafila burocrati-
ca relativa. Dunque nell’attesa 
non ci resta che cercare di re-
sistere…cosa che però diventa 
ogni giorno più difficile. Noi 
non vorremmo scaricare  tutto 
il peso della crisi  sulle tasche 
dei nostri clienti, cerchiamo 
di scegliere con cura i nostri 
fornitori più economici, e an-
che di cambiarli, se è il caso, 
ma più di questo non possia-
mo fare, tutte le merci sono 
diventate più care anche per 

l’aumento  delle spese di tra-
sporto…”. 

Più ottimista è invece Roby 
dell’omonimo bar, molto 
frequentato dai pensionati e 
dagli anziani del paese anche 
per il suo carattere famigliare 
e per l’indubbia simpatia ge-
nerale di cui gode il proprie-
tario:

“Fortunatamente io mi sen-
to di stare abbastanza tran-
quillo perché  con l’Enel ho un 
contratto a prezzo fisso, l’ho 
rinnovato proprio nei giorni 
scorsi per tutto il 2023…E poi 
non è detto che le cose col tem-
po possano migliorare. Ripeto, 
non posso lamentarmi – con-
clude - almeno finora non è 
mai capitato che il mio bar ri-
manesse deserto anche perché  
i miei più che clienti sono cari 
amici….”.

Un po’ più articolato è il 
parere di Natascia che gesti-
sce il bar attiguo, “L’altro Caf-
fè Commercio”:

“E’ difficile non essere pre-
occupati: l’aumento delle bol-
lette, e di conseguenza quello 

PARRE
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FINO DEL MONTE
In arrivo nuove In arrivo nuove 

telecamere: dal parco telecamere: dal parco 
all’ingresso del paeseall’ingresso del paese

(sa.pe) Nuove telecamere e più sicurezza in paese. “Il finan-
ziamento è arrivato grazie al bando della videosorveglianza nei 
parchi pubblici che finanzia ben 80% della spesa – spiega il sin-
daco Giulio Scandella -, abbiamo quindi deciso di partecipare 
come Unione Comuni della Presolana oltre al Comune di Rovet-
ta che gestisce in forma associata il servizio di Polizia Locale e 
dove sono installati i server per il controllo delle telecamere. Nello 
specifico il comune di Fino del Monte installerà nei primi mesi 
dell’anno prossimo tre nuove telecamere, una nei pressi del parco 
all’ingresso del paese e due nella zona del parco di via Crocet-
ta. Il costo per le casse del Comune sarà di 1.400 euro e le te-
lecamere del circuito di Fino del Monte salgono grazie a questo 
finanziamento a nove, nel territorio dei cinque comuni grazie a 
questo finanziamento verranno posizionate 17 nuove telecamere. 
Questo progetto ci consente di proseguire quindi sulla strada del 
controllo del territorio per garantire maggiore sicurezza ai nostri 
cittadini e maggiore controllo del territorio”.



  » di Anna Carissoni  
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—

  » di Angelo Zanni
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—
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sia delle fatture da pagare ai 
nostri fornitori che dei prezzi 
al consumo, in questi ultimi 
tempi è stato davvero…esage-
rato. Io mi sforzo di non fare 
pesare più di tanto questi 
aumenti alla nostra clientela 
abituale, ma diventa difficile 
quando, per fare un esempio, 
una scatola di bustine di zuc-
chero raddoppia di costo da 
un giorno all’altro… Per ora 
tuttavia si tira avanti e ad 
un’eventuale chiusura non 
vogliamo nemmeno pensarci, 
speriamo!”.

“Ciò che mi preoccupa di 
più è l’aumento dei prezzi al 
consumo che rischia di al-
lontanare i nostri affezionati 
clienti, ma è davvero difficile 
far quadrare i conti di fronte a 
bollette triplicate in poco tem-
po ed all’aumento che affligge 
il prezzo di tutti i prodotti che 
ci servono per il nostro lavoro 
e che aumentano di giorno in 
giorno – afferma, sulla stes-
sa linea di pensiero, Caterina 
del “Piccolo Bar” che dà sulla 
piazzetta di S. Rocco, nella 
parte bassa del paese - Per 
ora riusciamo, seppure con 
qualche difficoltà, a limitare i 
danni e non ci resta che spe-
rare che le cose si sistemino 

presto e che si possa guardare 
con maggior fiducia al futuro”.

Fabio ripara elettrodome-
stici e li vende  nel suo nego-
zio “Palamini Hi – Fi”  in via 
Roma:

 “Posso vendere ad un prez-
zo ancora…decente la merce 
che ho in magazzino – dice 
– ma gli elettrodomestici di 
nuova fornitura hanno visto, 
da luglio ad ora, lievitare i 
prezzi in modo impressionan-
te: per fare un esempio, chi 
vuole acquistare un frigorife-
ro  adesso lo deve pagare 150 
euro in più di qualche mese 
fa, perché quella dei prezzi 
è una catena, vi influiscono 
non solo i costi di produzione 

ma anche quelli di trasporto, 
mentre anche per noi le bol-
lette dell’energia e del metano 
sono aumentati di parecchio, e 
non credo che tutto sia colpa 
della guerra come ci vogliono 
far credere. 

E’ anche vero che finora il 
meteo è stato clemente, ma 
nessuno sa quanto durerà 
questo caldo, che d’altro canto 
presenta anch’esso i suoi lati 
negativi sulle risorse idriche, 
sull’agricoltura, sull’ambien-
te…Insomma non è una bella 
situazione, e non solo per chi 
vive di un’attività economi-
ca come la mia. Mi impongo 
anch’io, come tutti, credo, di 
pensare positivo, di sperare in 
un miglioramento, ma senza 
grande convinzione, perché di 
fronte a questi fenomeni tanto 
più grandi di noi ci sentiamo 
impotenti e non possiamo far 
nulla…”.

“L’importo delle ultime 
bollette che ho pagato era già 
raddoppiato a partire dall’an-
no scorso,  e aspetto le più 
recenti con una certa appren-
sione – dice la parrucchiera 
Katy del salone “Katy Style” 
– inoltre  in sei mesi anche i 
prodotti che utilizziamo per il 
nostro lavoro  sono aumentati 
due volte, seppur in modo di-
verso a seconda delle case pro-
duttrici. E’ stato dunque ne-
cessario aumentare  anche il 
costo delle nostre prestazioni, 
ma l’abbiamo fatto cercando 
di  contenerlo il più possibile 
per non penalizzare troppo i 
nostri clienti, ai quali teniamo 
molto. Ecco, la nostra fortuna, 
almeno finora, è stata quella 
di avere una clientela nume-
rosa ed affezionata, per cui 
riusciamo ancora a lavorare 
bene e non dobbiamo lamen-
tarci più di tanto”.

ALTA VALLE
PARRE
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ARDESIO
L’autunno ardesiano L’autunno ardesiano 

tra memoria, libri, tra memoria, libri, 
spettacoli e musica spettacoli e musica 

Una raffica di appun-
tamenti culturali per 
questo autunno ad Ar-
desio. Cominciando dal-
la celebrazione del ricor-
do di tutte le guerre il 4 
novembre. La cerimonia 
è prevista per domenica 
6 novembre con inizio 
in piazza Monte Grappa 
alle 9.30, corteo e sfila-
ta verso la Parrocchiale 
alle 10.15 e S. Messa alle 
10.30, alle 11.30 la de-
posizione della corona 
d’alloro al Monumento 
ai Caduti. Ma venerdì 
4 novembre alle 20.45 
nella sala consiliare del 
municipio, organiz-
zata dall’Associazione 
ARDES con il suo pre-
sidente Guido Fornoni 
e dall’assessorato alla 
Cultura con il vicesin-
daco Simone Bonetti, si 
terrà una serata dedicata 
al racconto della “Prima 
Guerra Mondiale – la 
battaglia sui monti” con 
relatori Martino Bigoni e 
Valentino Gobbi.

Organizzato dalla Bi-
blioteca comunale il 1 
dicembre ci sarà l’incon-
tro con l’autore, in que-
sto caso con Guido Sgar-
doli (già premio Andersen come miglior scrittore per ragazzi 
nel 2009) che, presentato da Giorgio Personelli, parlerà dei 
suoi libri e incontrerà gli alunni delle classi 4 e 5 della scuola 
primaria presso la palestra della scuola media dalle 9.00 alle 
13.00.

Poi l’8 dicembre alle ore 21.00 presso il teatro dell’Oratorio 
ecco “Suoni di luce”, esecuzione delle grandi colonne sonore 
con omaggio in particolare a Ennio Morricone a cura de “I 
Cameristi Cromatici”, un complesso guidato da Carlo Roma-
no che è stato primo oboe dell’Orchestra Sinfonica della Rai e 
che ha suonato con Morricone. 

Prosegue anche la serie di incontri intitolata “5 racconti da 
gustare in una valle da fiaba”. Che spazia su vari Comuni, uno 
spettacolo a cura del “Teatro Minimo”. Ad Ardesio l’appunta-
mento è per sabato 17 dicembre sul tema “Il Moretto tra qua-
dri e gusto con merenda salata” dalle 15.00 presso il Museo 
Etnografico in Piazza Monte Grappa. 
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50 anni di esperienza 
Nel trasformare il latte di Scalve in prodotti di qualità
Vieni a scoprire il vero latte di montagna declinato 
in tanti prodotti gustosi e genuini!

www.latteriasocialediscalve.it

Tutto inizia dalla qualità del nostro latte

Via San Giorgio, 29 - Vilmaggiore - Vilminore di Scalve (BG)
T. +39 0346 51131 - latteriadiscalve@gmail.com
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Nel trasformare il latte di Scalve in prodotti di qualità
Vieni a scoprire il vero latte di montagna declinato 
in tanti prodotti gustosi e genuini!
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Arrivano i soldi dalla Regione Arrivano i soldi dalla Regione 
Ma bisognerà rifare... i contiMa bisognerà rifare... i conti
La richiesta di contributo regionale (90%) era basata sui prezzi La richiesta di contributo regionale (90%) era basata sui prezzi 

di due anni fa che nel frattempo però sono raddoppiatidi due anni fa che nel frattempo però sono raddoppiati
(p.b.) C’è il via libera. Sull’ul-

timo numero di Araberara ave-
vamo evidenziato che man-
cava un passaggio essenziale 
per avere i soldi regionali per 
quello che avevamo chiamato 
“il progettone”. 

La Giunta Regionale martedì 
25 ottobre ha approvato de-
finitivamente il Patto Territo-
riale per la Valle di Scalve. Era 
l’atteso ultimo atto per la sicu-

rezza di avere quei soldi per fi-
nanziare il “progettone” di cui 
si parlava da un anno. Il detta-
glio è nel prospetto definitivo 
della ripartizione del contribu-
to regionale che ammonta a un 
totale di poco meno di 7 milio-
ni di euro.  La Regione finanzia 

in percentuale le opere. Il mag-
gior beneficiario, così come da 
accordo preso al tempo in Co-
munità Montana, è il Comune 
di Colere, cui vanno 4 milioni 
e mezzo destinati al finanzia-
mento della sostituzione della 
seggiovia Carbonera-Polzone, 
di proprietà comunale (anche 
se poi la nuova cabinovia la 
realizza RSI. L’opera rientra 
infatti nel project financing tra 

Comune e RSI, la società che 
fa riferimento a Massimiliano 
Belingheri e alla sua cordata).

“Un provvedimento – ha 
spiegato il presidente della Re-
gione Attilio Fontana - che ha 
l’obiettivo di realizzare cinque 
interventi infrastrutturali stra-

tegici per il territorio della Val 
di Scalve e, in particolare, per il 
comprensorio sciistico di Colere 
e che avremo modo di illustrare 
nel dettaglio a novembre duran-
te la visita che effettueremo in 
quella zona nell’ambito del tour 
‘Aree Interne’”.

Il valore complessivo dell’in-
tervento è di 24.954.499 euro 
a fronte di un contributo re-
gionale previsto di 6.889.049 

euro.
LE 5 OPERE DEL PATTO 

TERRITORIALE - Gli inter-
venti previsti dal Patto sono 
l’efficientamento energetico 
e la riconversione in ostello 
del Centro Civico in Comune 
di AZZONE; la progettazione, 
costruzione, manutenzione 
e gestione del Comprensorio 
sciistico denominato ‘COLERE 
2200’; la riqualificazione del 
palazzetto dello sport in fun-
zione dell’utilizzo quale pista 
permanente di pattinaggio 
e costruzione di una nuova 
centralina idroelettrica in Co-
mune di SCHILPARIO; l’ade-
guamento e il miglioramento 
dell’offerta turistico-sportiva 
dell’esistente campo da calcio 
e costruzione di una nuova au-
torimessa interrata in comune 

di VILMINORE DI SCALVE e 
l’acquisto e la manutenzione 
straordinaria dello skilift esi-
stente in Comune di SCHILPA-
RIO.

Tutto bene. Se non fosse che 
le opere in elenco erano state 
quantificate sommariamente 
(non c’erano ovviamente pro-
getti esecutivi e piano econo-
mico riferito ai futuri appalti) 
con i prezzi di due anni fa. Nel 
frattempo i prezzi sono schiz-
zati in alto, quindi i quattro 
Comuni per realizzare le opere 
dovranno fare i “conti” con i 
nuovi tariffari, magari riducen-
do le opere previste o immet-
tendo soldi dal loro bilancio. 
Mentre Colere può procedere 
avendo come partner RSI che 
ha strategie che valicano i con-
fini comunali (di cui parliamo 
a parte), gli altri tre Comuni 
devono rivedere appunto gli 
impegni di spesa al momento 
in cui potranno avviare gli ap-
palti. 

Prima ancora c’è un passag-
gio finale nei rispettivi Consi-
gli comunali (e in assemblea 
di Comunità Montana) in cui 
ogni Comune e la stessa Co-
munità Montana devono deli-
berare di accettare… il contri-
buto regionale. 

Per cui ci vorrà ancora qual-
che settimana per questo pas-
saggio e poi qualche tempo 
ancora per l’erogazione con-
creta del fondo regionale che 
viene assegnato alla Comunità 
Montana che poi lo ripartisce 
tra i quattro Comuni.

Un esempio è quello di Vil-
minore dove arriverà un con-
tributo di 745 mila euro e rotti 
e la dicitura del Piano territo-
riale aveva come destinazione 
la copertura in sintetico del 
campo di calcio con riscalda-
mento sotterraneo, ma anche 
la costruzione delle tribune e 
l’illuminazione, ma in cui era 
prevista anche una nuova au-
torimessa interrata. Bisognerà 
limitare l’intervento e l’orien-
tamento è quello di rinunciare 
all’autorimessa. 

Anche Schilpario dovrà fare 
i “conti” con il rialzo dei prez-
zi così come Azzone per il suo 
ostello. 

Insomma si avrà il quadro 
delle opere che si potranno ap-
paltare presumibilmente all’i-
nizio del 2023. 

SCENARI
“Facciamo la strada della“Facciamo la strada della

‘vià de O’ da Dezzo a Colere”. ‘vià de O’ da Dezzo a Colere”. 
E per gli impianti seggiovia E per gli impianti seggiovia 

Teveno-PolzoneTeveno-Polzone
(p.b.) Non c’è ancora la no-

mina del Direttore dei Lavori. 
Più che i restanti due pareri 
(Sovrintendenza e Comuni-
tà Montana) che mancano, è 
questo l’intoppo che minac-
cia di far saltare la stagione 
(o comunque la parte econo-
micamente più importante, 
quella delle feste di fine anno) 
a RSI, la società che ha vinto 
la gara per la gestione del fu-
turo “comprensorio sciistico”, 

ma anche solo nel frattempo 
della stazione sciistica di Co-
lere. Mancando il direttore dei 
lavori non si può installare la 
nuova cabinovia Carbone-
ra-Polzone, quindi tutto il re-
sto serve a niente, piste, even-
tuale innevamento artificiale, 
strutture ricettive comprese.

Abbiamo accennato al pro-
getto di “comprensorio”. Più 
volte abbiamo scritto dell’in-
tenzione, una volta risolto l’ac-
cesso a Polzone, di collegare la 
stazione di Colere con gli im-
pianti di Lizzola. Il progetto in 
questione passa di competen-
za al comune di Vilminore (sul 
cui territorio già insistono al-
cune piste di Polzone). Ma per 
Vilminore non è solo questio-
ne di dare l’ok amministrativo, 
c’è nel progetto anche un fu-
turo collegamento diretto tra 
Teveno e Polzone, un’alterna-
tiva all’unico accesso attuale 
(veramente di “attuale” adesso 
non c’è niente, fino a che ci 
sarà la nuova cabinovia). Que-
sto collegamento è molto più 
che un’idea, da informazioni 
che abbiamo si sarebbe già in 
fase pre-progettuale. Un ac-
cesso da Teveno garantirebbe 
anche in futuro di avere un’al-
ternativa in caso di difficoltà o 
di fermo per manutenzione o 
guasti della futura cabinovia 
da Carbonera. 

Ma Massimiliano Belinghe-
ri ragiona in grande. In un in-
contro organizzato a Clusone 

da Lions ha ricordato di aver 
già nel dicembre 2021 avan-
zato la proposta di riprendere 
l’idea di realizzare un collega-
mento viario diretto tra Dezzo 
e Colere attraverso la “vià de 
O”, seguendo inizialmente il 
percorso già tracciato al tem-
po in cui era sindaco Romano 
Belingheri. Qui Massimiliano 
avrà il plauso dell’ex sindaco 
Angelo Piantoni da sempre so-
stenitore di questa idea che al 

tempo però sembrava alterna-
tiva al famoso “anello a quota 
mille” che ha poi portato alla 
realizzazione della strada det-
ta della Valnotte, insomma la 
Teveno-Magnone (dopo aver 
realizzato la Pradella-Azzone, 
mancando comunque ancora 
la Azzone-Dosso). 

Ma se per l’ex sindaco la ne-
cessità della “vià de O” (dove 
O non sta nel senso di zero 
ma della lettera dell’alfabeto) 
derivava da ragionamenti di-
versi, come quello di un colle-
gamento più breve tra Colere e 
il resto della valle di Scalve in 
prospettiva di accesso ai servi-
zi (scuole, banche, poste, sani-
tà, Comunità Montana), ades-
so la realizzazione della strada 
sarebbe in ottica turistica, più 
facile accesso dall’utenza 
che arriva da Boario e Valle 
Camonica (da Boario la sta-
zione di Colere diventerebbe 
meno distante rispetto alla 
stessa Montecampione).

Al tempo i finanziamenti 
furono concentrati dalla Co-
munità Montana sulla stra-
da della Valnotte che collega 
Teveno a Magnone e quindi 
a Colere. E fortuna che fu re-
alizzata, è infatti stata prov-
videnziale nel periodo in cui 
Oltrepovo fu isolato per la 
frana sotto val di Croce a Vil-
minore. 

Il dislivello tra Dezzo (la 
strada partirebbe dalle vec-
chie laverie e risalirebbe lun-
go l’alveo del torrente Rino), 
e l’abitato di Colere è di cir-
ca 250 metri e la pendenza 
della strada di “vià de O” si 
potrebbe calcolare tra l’8 e 
il 10% (per fare un paragone 
il “ratù” verso il Passo del-
la Presolana è del 14%) e la 
lunghezza intorno ai 3 km. 
Quindi la distanza da Dez-
zo a Colere si accorcerebbe 
di quasi 4 km. Il problema è 
trovare i soldi per realizzar-
la… 

L’altra opera richiesta da 
Massimiliano Belingheri è 
il completamento della tan-
genziale di Colere, da sem-
pre sostenuta dall’ex sindaco 
Franco Belingheri. 
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Chiude la banca, ma sopravvive il BancomatChiude la banca, ma sopravvive il Bancomat

(sa.pe) Tempo scaduto. Il 31 ottobre han-
no chiuso definitivamente i battenti i due 
sportelli bancari del gruppo BPER presenti a 
Colere e a Dezzo di Scalve. Sopravvive invece 
il servizio Bancomat, così come aveva già ac-
cennato il sindaco Gabriele Bettineschi alcuni 
mesi fa, quando era arrivata la comunicazio-
ne.

“Rimarrà attivo grazie anche all’interessa-
mento dell’amministrazione comunale nell’at-
tuale posizione fin tanto che non sarà allestita 
una nuova postazione in un locale di proprietà 

comunale che gli verrà messo a disposizione 
– si legge in una nota del Comune -. In tal 
senso i tecnici di BPER hanno già effettuato un 
sopralluogo nei giorni scorsi. E comunicheran-
no a breve la loro scelta che sarà condivisa con 
l’amministrazione comunale. Si precisa che il 
servizio bancomat, seppur rimanendo attivo 
presso lo sportello di via Tortola rimarrà sospe-
so fino al 7 novembre per consentire degli ade-
guamenti relativi alla sicurezza e il passaggio 
dalla gestione diretta di BPER alla gestione di 
una società esterna”.

L’ORO DELLA SERA
‘oro della sera. Un sentiero si fa largo tra gli alti fusti dei pini, 

percorrendolo col fiato grosso e battiti vigorosi del cuore, insieme 
distratti dal vento che alterna sibili di nenie lontane, ora lievi, ora 
di padronanza e rispetto. I pensieri si rincorrono l’un con l’altro 
per non lasciar libera la mente dal pensare alla fatica, normale fer-
marsi per riprendere fiato, perché la mente aiuta e regge fin dove 
può sulla fatica che, velatamente ingannevole, ha vinto. Si accor-
cia di molto il respiro che si è fatto affannoso, solo gli occhi non 
interrompono la loro opera, e butto lo sguardo tra gli abeti, i pini 
ed i faggi, che per quanto facciano scura la visione a me dinanzi, 
lasciano loro malgrado spazi aperti che non possono colmare di 
verde e marrone. Sollevando di poco il capo, la luce prende a farsi 
largo tra le fronde, e rivela di contorno le macchie scure che com-
pongono le montagne alte e maestose che si stagliano protese 
come a voler abbracciare lo spazio in un vano tentativo di riuscir-
vi, scivolando sul vetro blu del cielo. Le nuvole corrono veloci e si 
inseguono nel tentativo di ricomporsi, il sole, padrone incontra-
stato di tutto lo scenario, prepotente sferza il cielo, dorandolo fin 
dove impone la sua onnipotenza con i colori di un tramonto in 
arrivo. Mi trovo nel protettivo caldo abbraccio dell’amico bosco, 
che mi dà appuntamento ad un prossimo incontro perché lui sa 
che domani torno al torrente che lo attraversa, l’ha capito dal mio 
sguardo sconsolato, e mi saluta con i suoi colori, con i suoi profu-
mi, con le sue note lievi. Chiedo a me stesso di regalarmi di nuovo 
qualche momento, ancora qualche minuto prima di riprendere la 
mia vita fatta di tempo, ancora un poco prima che intinga l’indice 
sulla punta della lingua per cambiar pagina con questo giorno, 
guardo il bosco come fosse di carne e gli chiedo di lasciarmi an-
cora un poco della sua presenza nel cuore... sarà lo stesso sole che 
quando smette di irradiare di luce mi avvertirà... quando non avrò 
più negli occhi l’oro della sera.                                Annibale Carlessi
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» di Alessandro Giudici

L’aumento dei prezzi delle 
bollette dell’energia elettrica, 
dei generi alimentari, della 
benzina e del gas ormai toc-
cano tutti. 

Per diversi commercianti e 
negozianti la situazione è di-
ventata insostenibile, tanto 
che, l’ultima bolletta conse-
gnata, ha visto costi raddop-
piati, triplicati ed, in alcuni 
casi, quadruplicati. Molti non 
sanno più come andare 
avanti e la stagione invernale 
si prospetta una delle più 
difficili. Abbiamo voluto fare 
un giro tra i commercianti 
che hanno un’attività nelle 
vie del centro storico di Lo-
vere e in Piazza XIII Martiri. 
“Aiuto, aiuto, aiuto”, questa la 
risposta di Luisa, titolare del 
bar “Il Borghetto”, quando le 
abbiamo chiesto un parere 
riguardante il rincaro delle 

bollette: “Cosa possiamo fare 
– continua Luisa -  cerco di 
tenere duro, vengo qui ogni 
mattina alle 5 e non faccio 
mai ferie. Sono cinquant’anni 
che lavoro e dovrò farlo anco-
ra per molto. Resto qui, in si-
lenzio, e cerco di andare avan-
ti”. Per quanto riguarda la 
sua attività, ha visto aumenti 
importanti? “Alla faccia! Le 
bollette sono quadruplicate, 
mi è venuto un colpo. È stato 
un disastro, non so che altro 
dire o fare. Spero che la situa-
zione possa migliorare nei 
prossimi mesi, altrimenti 
molti negozi o bar chiuderan-
no. Con queste cifre, è impos-

sibile andare avanti”. Prose-
guendo nel centro storico ci 
siamo imbattuti in Luisa Ca-
pitanio, che lavora presso 
“La bottega del Centro Stori-
co”. Anche lei ha ricevuto una 
bolletta fuori di testa, ma tie-
ne duro: “Le bollette dell’ener-
gia elettrica sono triplicate, la 
situazione sta diventando 
davvero complicata. È tutto 
l’anno che stiamo subendo 
molti aumenti, le piccole 
aziende fanno fatica ad anda-
re avanti in questa maniera. Il 
mese di ottobre è stato molto 
difficoltoso, sicuramente lo 
sarà anche quello di novem-
bre. Noi non sappiamo più 
dove andare a parare”. Che 
stagione invernale si pro-
spetta?: “Cosa deve dire, se 
andiamo avanti di questo 

passo, non so cosa si prospetta 
per il futuro. È un momento 
molto difficile. Non sappiamo 
il potere d’acquisto che avrà la 
gente da qui ai mesi a venire. 
Ormai le bollette sono diven-
tate un’incognita, non sai mai 

a quanto potrebbe ammontare 
la cifra. Noi, comunque, ci 
rimbocchiamo le maniche 
giorno dopo giorno e restiamo 
sempre aperti, fiduciosi che la 
situazione possa migliorare”. 
Nel centro storico di Lovere 
si trova anche il bar “Il Circo-
lo”, dove abbiamo parlato 
con la titolare Laura Paris, 
che fa molta fatica ad andare 
avanti e convive con la paura 
di dover chiudere da un mo-
mento all’altro: “Per quanto 
riguarda l’energia elettrica ho 
il prezzo bloccato fino a gen-
naio. I generi alimentari, inve-
ce, sono aumentati anche più 
del 20%. La carne, la farina ed 

il latte hanno avuto un’im-
pennata incredibile e sono 
sempre più difficili da trovare 
all’interno dei supermercati. 
Siamo molto preoccupati. Fac-
ciamo fatica a trovare l’acqua 
frizzante, è diventato un pro-
blema. Fino a gennaio avremo 
un aumento solo sugli ali-
menti, da lì in poi sarà tutto 
un’incognita. Facciamo molta 
fatica a starci dentro con le 
spese, è dal periodo pandemi-
co che non sappiamo quanto e 
se resteremo aperti. Se ci do-
vessero essere ulteriori au-
menti, potremmo anche do-
verci ritrovare a chiudere. 
Volevamo organizzare qual-

che evento all’interno del loca-
le, ma non l’abbiamo fatto 
perché avremmo potuto per-
derci a livello di spese. Si pro-
spetta un inverno difficile, 
non oso pensare ai prezzi 
dell’energia che mi arriveran-
no”. Un altro commerciante, 
che non vuole essere citato, 
dice: “Non sono uno che parla 
molto, dico semplicemente che 
i prezzi delle bollette sono au-
mentati a dismisura”. Anche 
Alfredo Clarari, titolare 
dell’orologeria e oreficeria “A 
Clarari”, si trova nella stessa 
situazione: “C’è poco da dire...
ormai si stanno lamentando 
tutti di questo aumento dei 
prezzi. Spero che il nuovo go-
verno possa migliorare la si-
tuazione, però, personalmen-
te, ho poca fiducia. Le famiglie 
del ceto medio fanno fatica ad 
arrivare a fine mese, siamo 
tutti sulla stessa barca. Nel 

mio piccolo, attualmente, non 
ho ancora avuto grossi rinca-
ri, il problema sorgerà non ap-
pena entreremo nella stagione 
invernale. Non stiamo viven-
do un bel periodo, speriamo 
che si possa risolvere al me-
glio. Ho ancora un anno e 
mezzo da tenere duro, poi mi 
aspetta la pensione, quindi 
quello che ho fatto, ho fatto. Se 
dovessi pensare ai giovani di 
oggi, vedo un futuro davanti a 
loro ricco di ostacoli da supe-
rare”. Proseguendo per il 
centro storico, abbiamo in-
contrato la gentilissima e 
simpaticissima titolare del 
negozio di riparazioni sarto-

riali “Cuci e Scuci”, Alessan-
dra Capitanio: “Per il mo-
mento nella mia attività pago 

sempre la stessa cifra, mentre, 
per quanto riguarda la bollet-
ta di casa, è già raddoppiata. 
La mia preoccupazione è per i 
mesi a venire, soprattutto per 
la stagione invernale. Nel mio 
locale non ho il riscaldamen-
to, ma la stufetta elettrica, 
quindi mi verrà un infarto a 
vedere le prossime bollette. 
Non sarà un inverno facile. Il 
mio è un piccolo negozio, ma 
le spese sono sempre di più. 
Per la mia attività bisogna 
utilizzare molta corrente, non 
posso farne a meno. Sarebbe 
bello poter utilizzare una can-
dela (dice sorridendo), ma 
purtroppo non è possibile. 
Non so più se si possa sperare 
o meno in un miglioramento. 
Andiamo avanti giorno per 
giorno, d’altronde c’è poco da 

fare. Fortunatamente non 
devo prendere la macchina per 
venire al lavoro, almeno ri-
sparmio sulla benzina (rac-
conta sempre con il sorriso 
sulle labbra)”. Lo stesso Vale-
rio Spatti, titolare del nego-

zio “Mici e Amici”, sito nel 
centro storico, è molto pre-
occupato per la stagione in-
vernale: “Attualmente non ho 
ancora ricevuto bollette con 
rincari, quindi non ho idea di 
quanto ammonterà la cifra. 

Per adesso pago il 10% in più. 
Aspetto e vedo. Non sarà una 
stagione invernale facile, non 
ho buoni presentimenti”. Un 
tabaccaio, che non vuole es-
sere citato, ha visto un cam-
biamento sul suo stipendio: 
“Il mio è un tabacchino di 21 

mq, praticamente grande 
come una camera, e consumo 
all’incirca 60 euro in più al 
mese, considerando che non 
ho neppure il riscaldamento a 
gas. Potrebbe sembrare un lie-
ve aumento, ma sul mio sti-

pendio incide molto. Sono 
grato che in questo periodo 
abbia fatto caldo, altrimenti 
non so come avrei fatto”. Se-
condo lei che inverno si pro-
spetta?. Il titolare risponde: 
“Bravo, questa è proprio una 

bella domanda. Prevedo un 
cambio di clima portato dal 
nuovo governo. Solitamente, 
un cambio nelle zone forti di 
potere porta grande entusia-
smo. Spero che possa esserci, 
grazie a loro, un cambiamento 
dello stato attuale delle cose”. 
Spostandoci sulla via che 
porta a Piazza XIII Martiri, 
siamo entrati nel negozio 
“Coltellerie Collini”, dove 
troviamo la titolare Norma 
parlare con una donna an-
ziana. Quale sarà l’argomen-
to? Naturalmente l’aumento 
dei prezzi. Sentiamo l’anzia-
na signora dire: “Ieri sono 
andata al centro commerciale 
e ho visto i prezzi della carta 
igienica, sono fuori di testa!”. 
La stessa Norma ha subito 
un rincaro che ha toccato 
molto la sua attività: “Ogni 
bolletta che arriva è una sor-
presa. Anche le materie prime 
sono aumentate, infatti alcuni 
articoli hanno avuto un’im-
pennata del prezzo. Penso che 
la situazione più critica sia 
quella dei supermercati, dove 
il costo degli alimenti è au-
mentato notevolmente. Per 
quanto riguarda la mia situa-
zione, devo dire che non ci 
sono stati aumenti a dismisu-
ra. Sicuramente, c’è stato un 
rincaro dei prezzi dei listini, 
proprio dovuto al costo della 
materia prima. Paghiamo di 
più di energia elettrica, ma, 
per ora, ancora in maniera 
abbastanza contenuta. Prima 
eravamo intorno ai 200 euro, 
ora invece siamo sui 300 
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euro, sicuramente, nei mesi a 
venire, questa cifra andrà ad 
incrementarsi. Tutti questi 
rincari si ripercuotono sugli 
stipendi delle persone, che, 
alla fine, non comprano e 
stanno molto più attente alla 
spesa. La gente è molto più in-
teressata a comprare i generi 
alimentari piuttosto che la pa-
della o un coltello. Se uno non 
ha disponibilità economica, 
tutto cala”. Lo storico calzo-
laio del centro storico è stato 
toccato molto da vicino 
dall’aumento dei prezzi delle 
materie prime, che attual-
mente sta incidendo di più 
rispetto a quello delle bollet-
te: “Il prezzo della gomma e 
del petrolio ha avuto un incre-
mento imponente, almeno del 
20% nell’ultimo mese. Anche 
l’energia è aumentata, ma, at-
tualmente, questo non va 
molto ad incidere. Non è una 
bella situazione, economica-
mente parlando, per i piccoli 
artigiani. Le grandi aziende 
sono molto più coperte, men-
tre le piccole rischiano di soc-
combere. Il lavoro c’è, però bi-
sogna rimboccarsi le maniche. 
Il mio è un settore a rispar-
mio, quindi non ho visto una 
diminuzione di clienti, però il 
futuro è sempre incerto. Non 
posso aumentare eccessiva-
mente il prezzo, altrimenti 
perdo clienti. Quindi, bisogna 
abbassare il prezzo e cercare 
di restare a galla in questi 
mesi. Spero che nel prossimo 
anno la situazione sia miglio-

re. Le bollette dell’energia elet-
trica sono aumentate del 
20/30%. I prezzi del settore 
manifatturiero sono in cresci-
ta”. Paris, titolare del ravioli-
ficio-pastificio “Iride Paris”, è 
preoccupato per i prezzi del-
le materie prime: “Per quanto 
riguarda l’energia elettrica, 
avendo dei contratti a prezzi 
fissi, fortunatamente, per ora, 
non ho aumenti. Però, ci tro-
viamo in una situazione dove 
è tutto ‘un forse’. Vorrei essere 
un indovino, così da poter ri-
solvere tutti i problemi. Ci 
sono stati aumenti dei generi 
alimentari, alcuni di essi sono 
addirittura duplicati. Ci han-
no già avvisato che alcuni 
prezzi si triplicheranno nei 
mesi a venire, quindi staremo 
a vedere”. Un altro settore 
molto colpito è, sicuramente, 
quello dei parrucchieri, co-
stretti a lavorare con appa-

recchiature elettriche. Una 
titolare ci dice: “Non ho paro-
le. Punto. Non c’è niente da 
dire, cerchiamo di andare 
avanti”. Spostandoci in Piaz-
za XIII Martiri, abbiamo in-
contrato Margherita Capita-
nio, titolare del “Bar 
Imbarcadero”, che ha molta 
paura di non riuscire a pas-
sare la stagione invernale: 
“Considera che rispetto al 
2019, siccome il 2020 ed il 
2021 non fanno testo, pago il 
doppio di bolletta. Fortunata-
mente quest’estate abbiamo 
sempre lavorato, altrimenti 
sarebbe stato complicato an-
dare avanti. Pensate che i caffè 
costano molto di più in un 
centro commerciale, dove le 
persone pagano senza proble-
mi 1,80 euro, piuttosto che al 
bar, dove, se dovessi mettere 
un prezzo simile, subirei di-
verse lamentele. Ho tre mac-

chine del gelato espresso, at-
tualmente ne tengo in 
funzione solamente una, ma, 
nonostante ciò, le bollette che 
mi arrivano sono molto più 
alte. Immaginate che cifra 
uscirebbe se le dovessi attivare 
tutte e tre. Nel mio piccolo cer-
co di risparmiare il più possi-
bile, però non so se ce la farò a 
passare l’inverno. Anche per-
ché, oltre all’energia, sono rin-
carate le materie prime. Stia-
mo subendo un aumento dei 
prezzi ovunque”. Luca Genna-
ri intanto è al lavoro nel suo 
negozio di parrucchiere ‘Hair 
GL’, ha visto aumentare di 
molto i prezzi dell’energia?, 
lui ride per sdrammatizzare 
la situazione, riflette un atti-
mo e ci dice: “Nonostante le 
difficoltà del periodo, voglio 
pensare positivo. Gli aumenti 
ci saranno sicuramente, ma 
dobbiamo cercare di rimboc-
carci le maniche e cercare di 
lavorare il più possibile, cer-
cando di attrarre clienti all’in-
terno del nostro centro. Penso 
che sia un momento, che do-
vremo riuscire a passare, poi 
si faranno delle valutazioni. 
Noi pensiamo solo a lavorare, 
non vogliamo pensare ad al-
tro. Si è triplicato, per noi, il 
prezzo delle bollette. Mi preoc-
cupa quanto ci sarà da pagare 
nei mesi invernali”. Anche la 
dipendente di un panificio è 
stata costretta ad aumentare 
i prezzi degli alimenti per ri-
entrare con le spese: “Biso-
gnerebbe protestare per tutto 

questo, è diventata una situa-
zione invivibile. 

Le materie prime sono no-
tevolmente aumentate e, di 
conseguenza, anche noi sia-
mo stati costretti ad alzare i 
prezzi. Bisogna sottolineare, 
però, che i rincari hanno ini-
ziato ad esserci da ottobre/
novembre 2021, poi la guerra 
li ha accentuati. Si prospetta 
uno degli inverni più diffici-

li di sempre. Ho una visione 
estremamente negativa per il 
futuro. 

Mi viene da pensare alle 
persone anziane che vivo-
no solo con la loro pensione, 
come faranno?”. Vogliamo 
concludere il nostro viaggio 
con la visione positiva di 
Margherita Liggieri, titolare 
del negozio “Pane&Tulipa-
ni”, sperando che il futuro 

ci possa regalare risvolti po-
sitivi: “Ho un’attività a basso 
consumo, quindi, francamen-
te, non sono molto preoccu-
pata. Penso che i media stiano 
creando troppo terrorismo, 
anche se bisogna ammettere 
che il problema sussiste. Ho 
diversi amici che hanno rice-
vuto bollette da capogiro. Ho 
la fortuna di ricevere bollette 
ancora a zero rincari, quindi, 

per ora, non ho nessun pro-
blema. Sono ottimista, penso 
che le idee siano un valore 
aggiunto. Chi possiede un’at-
tività ha una responsabilità in 
primis con sé stesso e, poi, nei 
confronti degli altri. È chiaro 
che non stiamo passando de-
gli anni d’oro come paese, però 
dobbiamo cercare di risolle-
varci. Forza e coraggio devono 
essere le parole chiave”.
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» di Aristea Canini  

Mischiare la poesia alla vita, o la vita alla 
poesia, che forse sono la stessa cosa e dalla 
stessa cosa sgorga poesia e dalla poesia poi 
sgorga la vita ma si potrebbe andare avanti 
all’infinito. E intanto a Lovere quell’infinito è 
diventato un libro scritto da poeti particolari, 
un libro nato negli incontri di LiberaMente, 
l’Associazione che da vent’anni è impegnata a 
promuovere cultura per la salute mentale nel 
territorio loverese e bergamasco e che ha ‘par-
torito’ il volume ‘La forza della poesia. Voci 
dall’emergenza’: “Frutto - racconta Grazia Mi-
lesi – del lavoro dei partecipanti al laboratorio 
di poesia tenuto nell’estate 2021 e nella prima-
vera 2022”. Partiamo dalla fine, il 7 ottobre il 
volume è stato presentato durante una serata 
introdotto da Maria Bagnis, presidente di Li-
beraMente e da Grazie Milesi, che ha seguito il 
laboratorio, emozione, partecipazione, stupo-
re, commozione: lettura delle poesie, alternata 
agli intermezzi musicali di Carlo Mazzucchelli 
alla tastiera, accompagnati dal mix di fotogra-
fie dell’architetto Sergio Adobati. “Abbiamo 
cominciato molti anni fa – racconta Grazia 
Milesi – coinvolgendo anche pazienti del CPS, 
creare con loro alcune attività, io sono un’inse-
gnante di Lettere in pensione, ho sempre amato 
la poesia, ed è stato ed è un bel viaggio che va 
fatto insieme per scoprire sfumature, emozioni 
diverse. Tra i miei ‘poeti non ancora estinti’ c’è 
anche la moglie di un mio ex alunno e ho trova-
to uno dei suoi quaderni. Il nostro è un gruppo 

misto, ci sono persone di varie 
età, un po’ di tutto. Facciamo 
‘riscaldamento’, si cercano le 
parole, si legge qualche cosa, si 
fa come il sasso nello stagno, si 
getta una parola e ci si lavora 
sopra, si inizia con qualcosa a 
cui poi si unisce altro. I primi 
tre laboratori di poesia sono 
diventati un lavoro del Silence 
Teatro ‘Io, me stesso e altre cose’. 
Poi è arrivato questo malefico 
covid e non abbiamo più potu-
to ritrovarci. E lì ancora di più, 
abbiamo capito l’importanza 
della poesia per avvicinare e 
unire le persone, unite da storie 
diverse per creare una comunanza davvero par-
ticolare”. Il gruppo si ritrovata al centro cul-
turale di Lovere, sopra la biblioteca, dove poi 
è stato aperto il centro tamponi: “E così non 
avevamo più un posto per noi”, ma il gruppo 
non ha mai mollato, che la poesia è benzina 
all’anima: “Ci siamo ritrovati, abbiamo rico-
minciato a scrivere, lo scorso anno ci riunivamo 
sopra il Circolo di Castro, quest’anno ci hanno 
dato il palco dell’auditorium, non ci sono altri 
spazi ma va bene così”. Un gruppo omogeneo, 
coeso, 13, 14 persone che si ritrovano ogni 
volta per fare poesia. Lei scrive poesie? “Sì ma 
di nascosto – sorride Grazia Milesi – mi piace 
la poesia, i poeti, l’atmosfera che crea. La poesia 
è comunicazione di qualcosa che non controlli, 
che ti porta oltre. La poesia, una sorta di medi-

cina capace di mettere a nudo 
e di curare i mali dell’uomo e 
del suo mondo, resa possibile 
dal guardarsi dentro e intorno, 
attenti ad ogni più piccolo bi-
sogno proprio ed altrui, in uno 
sforzo di ‘simpatia’ generosa e 
responsabile. Era il periodo del 
post covid, l’atmosfera era sem-
plice e giocosa: per superare 
il peso che gravava su tutti, si 
cercava lo scherzo, il gesto poco 
convenzionale di creare una 
sorta di tombola, che forniva 
a ciascuno, per estrazione, un 
biglietto con scritto un tema da 
trattare, il mare, la primavera, 

le montagne, il sole, la luna, il lago e così via. 
Nella sfida del gioco, ci si sforzava per trovare 
risposte profonde, misteri da chiarire. L’acro-
stico era l’aiuto più immediato, per superare la 
soglia pesante della banalità e dell’ovvietà nel 
tentativo di trovare parole ed immagini impre-
viste, echi risonanti nel profondo, inattese onde 
di significati”. ‘La poesia è un granello di luce 
che si tiene tra il pollice e l’infinito’ (Carama-
gna) e quella luce spalanca orizzonti infiniti 
che LiberaMente liberano la mente.

I poeti che hanno scritto su questo volu-
me: Ildegarda Baiguini, Margherita Balzarini, 
Elda Bardella, Gigi Bertoletti, Nando Bertoni, 
Candida Bettineschi, Elena Bonetti, Sandra 
Caprotti, Comy Delasa, Antonia Morelli, Mat-
teo Valenghi, Viriglio Ziliani. 

Emozioni di Ildegarda 
Baiguini

Volevo capire
se ne era valsa la pena

di alzare lo sguardo
e cercati nel vento,
in quello leggero

che ti accarezza la pelle
o in quello impetuoso

che ti fa barcollare.
Volevo sapere 

se anche il vento
ha un sapore, un gusto di cose

fatte di strada
e un colore di sguardi

in cerca di approdi
e di salti e di balzi

e di lacrime amare.
Volevo capire 

se ne era valsa la pena
…di alzare lo sguardo.

Giocando in un labirinto buio    
di Gigi Bertoletti

Giocando in un labirinto buio
per caso imboccai la via d’uscita

in un deserto mi ritrovai
dove il silenzio germinò parole.
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FabioFabio e l’esordio nella Serie A Disabili:  e l’esordio nella Serie A Disabili: 
“Sono nato portiere, mi piaceva sporcarmi nel fango… “Sono nato portiere, mi piaceva sporcarmi nel fango… 

i miei mi portano ovunque, io che non posso fare la patente”i miei mi portano ovunque, io che non posso fare la patente”
» di Sabrina Pedersoli 

C’è un angolo di cuore 
dove lasciar spazio a quei 
sogni che, rimasti chiusi a 
lungo nel cassetto, sbocciano 
in meraviglia. Fabio, che di 
cognome fa Bertoni, quel so-
gno l’ha trasformato in realtà 

poche settimane fa. 31 anni, 
soverese, un lavoro da ope-
raio in un’azienda di Casazza 
da ormai sei anni, una disa-
bilità che lui ha trasforma-
to in un punto di forza, una 
famiglia che l’ha supporta-
to in tutto e per tutto e una 
grande passione, quella per 
il calcio, che l’ha portato a 
Torino, nella Prima Squadra 
Insuperabili A (che significa 
partecipare al massimo cam-
pionato italiano per disabili). 
Partiamo proprio da qui a 
raccontare la storia di Fabio. 
Una convocazione… specia-
le: “Un giorno è arrivato un 
messaggio dal mio allenatore, 
Davide Finardi, dovevo an-
dare a Modena per un torneo. 
Lì avrebbero selezionato gio-
catori per le Prime Squadre 
Ufficiali A, B e C. É stata una 

sorpresa perché era un sogno 
che speravo si avverasse l’an-
no scorso, ma avevano deciso 
di tenermi ancora un anno a 
Rovetta e quindi, un po’ delu-
so, avevo messo via il pensiero. 
Beh, quando mi è arrivato il 
messaggio e Davide mi dice-
va che ero ufficialmente nella 

Rappresentativa A è stata una 
grande emozione. Ce l’avevo 
fatta! È stato un anno un po’ 
complicato per me ed è stato 
l’inizio di una rinascita. E poi 
un pensiero è andato a Vito, il 
mio allenatore dei CamUnici, 
la mia esperienza nello sport 
paralimpico è iniziata pro-
prio a Darfo, certo, mai pen-
sando di arrivare fin qui. Ho 
anche scelto il mio numero di 
maglia, il 91, il mio anno di 
nascita. Il mio ruolo? Terzi-
no e all’occorrenza difensore 
centrale, penso che la difesa 
sia il ruolo in cui mi esprimo 
meglio”.

La passione per il calcio 
arriva da lontano… “I miei 
genitori avevano provato con 
il karate, ma ho capito subito 
che non era il mio sport (ride, 
ndr) e quindi a otto anni mio 

papà mi ha portato a Lovere, 
alla Virtus, dove sono rimasto 
per tre anni”.

Sei nato come portiere… 
“Mi piaceva l’idea di spor-
carmi e buttarmi in mezzo al 
fango, giocavo su un campo 
di sabbia e l’ho scelto soltanto 
per quello. Dopo l’esperienza 
a Lovere sono tornato a So-
vere, ho cambiato ruolo, ed è 
qui che sono cresciuto nello 
sport. Sono stati gli anni più 
importanti, ho giocato fino al 
secondo anno di Giovanissimi 
e poi, quando ho capito che 
stava diventando troppo diffi-
cile, ho deciso di mollare. Sono 
rimasto comunque nella so-
cietà come aiutante nel settore 
giovanile e poi in Terza Cate-
goria e credo che quelli siano 
stati gli anni più gratificanti 
del mio percorso. Gli allenato-
ri che ho incontrato sono stati 
fondamentali, da Jose e Corra-
do Ziboni, Tita Frassi, Vito Se-
rini e adesso Davide Finardi, 
tutti mi hanno fatto crescere”.

Poi l’incontro con i CamU-
nici, dalle categorie giovanili 
ad una squadra di ragazzi 
speciali… “Mi sono sempre 
integrato bene, nessuno mi ha 
mai preso in giro, sono stato 
fortunato, forse anche perché 
mio papà era un allenatore 
e quindi mi rispettavano. Mi 
sono accorto da solo che non 

riuscivo più a giocare in quel-
le categorie e quando ho cono-
sciuto i CamUnici, sono stato 
felice di giocare insieme a loro 
ed è stato un bel percorso. Da 
tempo seguivo gli Insuperabi-
li e siccome il mio sogno era 
quello di fare un’esperienza 
importante, ho deciso di but-
tarmi e sono andato a Rovet-
ta.Ho fatto un campionato di 
calcio a 5 e poi alcune partite 
a Milano con l’Inter, il Milan e 
altre squadre importanti e in-
somma, anche adesso quando 
mi capita di vedere le maglie 
della Juve, un po’ le gambe tre-
mano (ride, ndr)”.

Ora Fabio guarda a questo 
sogno realizzato, la Serie A: 
“A 31 anni è una cosa che non 
ti aspetti più, non sono vec-
chio, ma quasi tutti sono più 
giovani di me. Quando l’anno 
scorso mi avevano detto che 
non sarei andato avevo mes-
so via il pensiero e addirittu-

ra volevo smettere di giocare 
a calcio, ma poi mi sono reso 
conto che è quello che mi piace 
fare e sognare non costa nul-
la. Adesso spero di riuscire a 
stare più a lungo possibile in 
questo mondo”.

Non solo calcio giocato… 
“Da piccolo tifavo Inter, mio 
papà era un tifoso sfegatato, 
poi però ho iniziato a seguire 
l’Atalanta e ho convinto anche 
lui a portarmi allo stadio. Il 
mio giocatore preferito? Leo-
nardo Pettinari, che forse non 
conoscono in molti, ma mi ha 
colpito il suo sinistro quando 
andavo a vedere gli allena-
menti del ritiro a Rovetta. E 
poi Balotelli, non per le sue 
follie, ma penso di avere la 
sua personalità, anche a me 
in campo piace sempre dire la 
mia”.

Alla fine di tutto, ma che 
poi è l’inizio, c’è la famiglia, 
mamma Renata, papà Fau-

stino e la sorella Sara… “Sono 
stati importanti, perché senza 
di loro molte esperienze non 
avrei potuto viverle. Mio papà 
mi ha sempre accompagnato 
agli allenamenti e adesso mi 
segue a Torino, che è sempre 
una trasferta impegnativa. In 
questi ultimi anni penso che 
mia mamma ci abbia credu-
to più di me in questo sogno e 
anche quando volevo mollare, 
lei ha sempre insistito perché 
continuassi. Hanno sempre 
fatto tanti sacrifici per por-
tarmi ad allenamenti e parti-
te, perché non ho mai potuto 
fare la patente. E poi non è 
mai mancato il supporto di 
mia sorella Sara e di mio zio 
Franco. Questo mio sogno si è 
realizzato grazie al mio impe-
gno, ma anche perché loro non 
hanno mai smesso di starmi 
accanto”.

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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www.ig-elcoimpianti.com

 Sede operativa: 
Via Giorgio Paglia, 16 - Costa Volpino (BG)

Tel. +39 035 971851- info@igimpiantisrls.com

IG IMPIANTI srl è situata a Costa Volpino, l'azienda 
si occupa  di impianti elettrici civili e industriali 

a tutti i livelli,  è specializzata inoltre nell'installazione 
di numerose tipologie di impianti di allarme 

antincendio, nell'installazione 
degli impianti fotovoltaici e si occupa anche 

della manutenzione di sistemi di automazione.

@ig_impianti_srl

1951… che classe!1951… che classe!
Come ogni anno, i coscritti del 1951 di Sovere si sono ritrovati a pranzo per festeggiare tutti 

insieme. Stavolta sono andati a Zorzino, al ristorante Miranda, di fronte al suggestivo panorama 
del Lago d’Iseo e della Corna dei Trenta Passi.

È stata anche l’occasione per ricordare i coetanei che non ci sono più. L’appuntamento per la 
classe 1951 è per l’autunno 2023.

SOVERE

Ricerca Ricerca 
lavorolavoro

Donna 47enne italiana, 
con dieci anni di esperien-
za come badante, cerca la-
voro, no 24 ore, no patente, 
zona di lavoro Sovere e li-
mitrofi.  Numero di telefono 
333/3491846
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PIANICO
Laurea di Ester Angela VitaliLaurea di Ester Angela Vitali
Il 26 ottobre 2022, a Parma, si è lau-

reata in Medicina e Chirurgia con 110 
e lode, Vitali Ester Angela, anni 24, di 
Pianico. Orgogliosi, la mamma Stefa-
nia, il papà Marco, il fratello Francesco 
e il nonno Giancarlo, unitamente a 
tutti i parenti e amici, le augurano un 
futuro radioso.

Grazie
Stefania Lorandi
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(An-Za) Mirsad Starcevic 
è presidente dell’Associazio-
ne Ljiljan, che raggruppa i 
Bosniaci che vivono sul ter-
ritorio della valle Camonica 
e del Lago d’Iseo. In questo 
periodo è particolarmente 
impegnato nella preparazio-
ne del monumento dedicato 
alle vittime di Srebrenica e 
nella visita del Presidente 
della Bosnia-Erzegovina il 
16 luglio.

Da chi è nata l’idea di re-
alizzare a Rogno un monu-
mento in ricordo del massa-
cro di Srebrenica?

“Noi dell’Associazione 
Ljiljan ogni anno organizzia-
mo a luglio la marcia della 
Pace in Valle Camonica. L’an-
no scorso ha partecipato an-
che il sindaco di Rogno, Cri-
stian Molinari. A lui abbiamo 
presentato la nostra idea di 
costruire un monumento in 
Valle, dedicato alle vittime 
di Srebrenica e lui ha accolto 
questa iniziativa con un gran-
de entusiasmo promettendoci 
di trovare un luogo adatto. E 
così è stato, dopo una settima-
na avevamo già preso gli ac-
cordi per una località a Rogno. 
Approfitto per ringraziare il 
Sig. Molinari e l’Amministra-

zione del Comune di Rogno 
per la loro disponibilità e 
massima collaborazione”.

Il monumento è già pron-
to? “Il monumento è in fase 
di completamento, abbiamo 
preparato tut-
ta la zona per il 
posizionamento 
del fiore di Sre-
bernica. Il colore 
bianco dei petali 
dei fiori rappre-
senta l’innocenza 
o la sofferenza, 
il colore verde al 
centro del fiore 
rappresenta la 
speranza e gli 11 
petali simboleg-
giano l’11 luglio 
1995”. 

Da chi è stato 
finanziato? “Ab-
biamo organiz-
zato una raccolta 
fondi a cui hanno 
aderito diversi 
nostri connazio-
nali, nostri amici italiani e 
anche i Comuni di Rogno e di 
Pian Camuno”.

Sono passati 27 anni dal 
massacro di Srebrenica. Il 
ricordo di quella strage è 
ancora vivo tra i Bosniaci? 

“Sarà impossibile dimentica-
re Srebrenica, soprattutto per 
i Bosniaci. Ogni anno l’11 di 
luglio vengono celebrati i fu-
nerali delle persone che anco-
ra oggi si trovano nelle fosse 

comuni. Di 8.372, ad oggi 
sono stati riesumati 6.700 
corpi, che hanno trovato pace 
nel Memoriale di Srebrenica. 
Abbiamo voluto fortemente 
costruire questo monumento, 
appunto per ricordare le vit-

time e per far conoscere alle 
generazioni nuove questa 
tragedia successa nel cuore 
dell’Europa e chi sia di inse-
gnamento che le guerre non 
sono mai una soluzione”.

E come sono oggi 
i rapporti tra le tre 
etnie che vivono 
in Bosnia (Bosnia-
ci, Serbi e Croati)? 
“Oggi in Bosnia le 
tre etnie vivono sen-
za conflitti e cercano 
di ricostruire i rap-
porti compromessi 
durante la guerra. 
Purtroppo, l’attuale 
classe politica rischia 
di scivolare ancora 
negli atteggiamenti 
nazionalistici, so-
prattutto durante le 
elezioni con lo scopo 
di ottenere maggio-
ri voti. Auspichiamo 
che queste tendenze 
scompaiano il prima 
possibile, in quanto 

deleterie per il processo di ri-
conciliazione nazionale”. Lei è 
presidente dell’associazione 
Ljiljan, che raggruppa i Bo-
sniaci che vivono sul nostro 
territorio. Quanti Bosniaci 
vivono nelle nostre zone (Val 

Camonica e zona del Lago 
d’Iseo)? “In Valle, ad oggi vi-
vono più di 1.000 Bosniaci”.
Siete emozionati per la visi-
ta del vostro Presidente? “La 
Presidenza della Bosnia ed 
Erzegovina è un organo colle-
giale composto da tre membri, 
che alla loro volta rappre-
sentano le tre etnie. Ciascun 
membro assume a rotazione 
la carica di Presidente della 
Presidenza per un periodo di 

otto mesi. In questo momen-
to la Presidenza è detenuta 
da Zeljko Komsic, che noi 
accoglieremo calorosamente, 
anche perché lui promuove l’i-
dea di uno Stato multietnico. 
Insieme al Presidente, ci sarà 
anche una delegazione di de-
putati ai quali presenteremo il 
lavoro di questi anni”.

 » di Anna Carissoni  
—

 » di Aristea Canini  
—

 » di Angelo Zanni
—

 » di Sabrina Pedersoli 
—

ROGNO

“L’arrivo del Presidente bosniaco è frutto di anni “L’arrivo del Presidente bosniaco è frutto di anni 
di relazioni proficue, la sinergia porta lontano”di relazioni proficue, la sinergia porta lontano”

(ar.ca.) Per la prima volta un Presi-
dente straniero in uno dei nostri pa-
esi, come è avvenuto il contatto? “Da 
un po’ di anni – racconta il sindaco 
Cristian Molinari – alcuni paesi della 
Bassa Val Camonica hanno relazioni 
con persone bosniache che vivono da 
decenni nei nostri territori, avevamo 
già avuto incontri con sindaci bosnia-

ci che venivano da noi, poi il Covid ha 
rallentato tutto ma ora abbiamo ri-
preso tutti i rapporti. Abbiamo stretto 
un rapporto di amicizia con Mirsad, il 
presidente dei bosniaci che vivono qui, 
ci sentiamo spesso e ci confrontiamo 
su quello che succede a livello inter-
nazionale e così ha individuato Rogno 
per realizzare il monumento per ricor-

dare la terribile strage di Srebrenica e 
abbiamo accettato ben volentieri. Così 
è partito il tutto e ora che il monumen-
to è concluso arriva niente meno che il 
presidente della Bosnia ma questo è la 
conseguenza diretta del rapporto di 
amicizia che dura da anni”.  

Rogno sempre più sugli scudi, 
l’importanza di relazioni sovrac-

comunali, cosa comportano e cosa 
portano? “Rogno è l’anello di con-
giunzione tra Alto Sebino e Val Ca-
monica, viviamo in un posto stupen-
do, pur essendo lontani da Brescia e 
Bergamo, siamo diventati il centro 
dell’attenzione anche grazie alla squa-
dra che abbiamo che è fondamentale. 
Con la Val Camonica e l’Alto Sebino 

si può fare e ottenere tanto, ci sono 
progetti importanti per il nostro com-
prensorio, incontri che sono sfociati 
già in gemellaggi e che possono porta-
re molti benefici economici e collabo-
razioni alle nostre aziende e le nostre 
realtà sportive e culturali, Insomma, il 
lavoro di squadra fa crescere e serve al 
territorio”.

PROFESSIONISTI DEL SETTORE
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  Il massacro di SrebrenicaIl massacro di Srebrenica
Il massacro di Srebrenica è stato un vero e proprio genocidio di 

oltre 8.000 ragazzi e uomini musulmani bosniaci, avvenuto nel luglio 
1995 nella città di Srebrenica e nei suoi dintorni, durante la guerra in 
Bosnia ed Erzegovina.

La strage fu perpetrata da unità dell’Esercito della Repubblica Ser-
ba di Bosnia ed Erzegovina guidate dal Generale Ratko Mladić, con 
l’appoggio del gruppo paramilitare degli ‘Scorpioni’, in quella che al 
momento era stata dichiarata dall’ONU come zona protetta e che si 
trovava sotto la tutela di un contingente olandese dell’UNPROFOR. I 
fatti avvenuti a Srebrenica in quei giorni diedero una svolta decisiva 
al successivo andamento del conflitto nella ex Jugoslavia.

Una sentenza della Corte Internazionale di Giustizia del 2007, non-
ché diverse altre del Tribunale Penale Internazionale per l’ex Jugosla-
via, hanno stabilito che il massacro, essendo stato commesso con lo 
specifico intento di distruggere il gruppo etnico bosniaco, merita di 
essere considerato un genocidio.

IL PRESIDENTE DI LJILJAN
Mirsad Starcevic: Mirsad Starcevic: “Abbiamo voluto fortemente questo “Abbiamo voluto fortemente questo 
monumento per ricordare le vittime di quella tragedia”monumento per ricordare le vittime di quella tragedia”
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ALTO SEBINO
SOVERE

La classifica delle prime 30 aziende per La classifica delle prime 30 aziende per 
fatturato, la Gap supera i 50 milioni di eurofatturato, la Gap supera i 50 milioni di euro

Questa volta tocca a Sovere. Vengono considerate le aziende che hanno la sede le-
gale a Sovere. Ci sono altre aziende, che potrebbero rientrare in classifica ma hanno 
sede legale in altri paesi e sono stati pubblicati nella classifica di quei paesi. La Gap di 
Sovere surclassa tutti con un fatturato da 51.209. 588 euro, al secondo posto la Elti e 
la Fersovere, e via a seguire tutte le altre. Zona industriale che si dimostra sana e che 
ha fatto della diversificazione su più settori la sua fortuna.

SOVERE
Azienda Fondazione 		  2019 	 2020 	 2021
GAP S.P.A. 	 1974 	 €48.116.555 	 €41.511.330 	 €51.209.588
FERSOVERE S.R.L. 	 1982 	 €19.333.742 	 €10.938.517 	 €17.041.393
GAP SERVICES S.R.L. 	 2010 	 €14.451.646 	 €13.099.514 	 €14.569.833
CONFEZIONI SILUSI S.R.L. 	 1985 	 €17.007.265 	 €11.435.595 	 €14.150.437
ANSA TERMOPLASTICI S.R.L. 	 1973 	 €7.286.365 	 €6.580.351 	 €9.959.654
TS INTERNATIONAL SRL	  2011 	 €7.851.630 	 €7.286.747 	 €8.129.465
GF-ELTI S.R.L. 	 2017 	 €32.958.288 	 €33.592.614 	 €17.521.505
FLON GASKETS S.R.L. 	 2012 	 €6.338.436 	 €5.429.714 	 €7.535.466
VALPETROL S.R.L. 	 2007 	 €6.600.519 	 €5.730.652 	 €7.047.795
BOSIO FASHION SRL 	 1994 	 €6.378.571 	 €4.196.315 	 €6.380.385
SOMECAR SRL 	 2012 	 €3.592.852 	 €2.333.020 	 €3.844.734
SEBIT SR 	 2018 	 €537.168 	 €981.230 	 €3.202.595
COCCHETTI & SCHIAVI S.R.L. 	 2008 	 €1.233.718 	 €1.038.838 	 €3.056.133
NOVATREC S.R.L. 	 2001 	 €1.458.201 	 €2.309.378 	 €2.511.259
TEK.EL SRL 	 2012 	 €389.013 	 €597.951 	 €457.148
NEON LUCE S.R.L. 	 2014 	 €1.498.058 	 €1.562.415 	 €1.938.435
B. TRAS. S.R.L. 	 1995 	 €1.939.480 	 €1.582.136 	 €1.822.028
FOUNDING GAP S.R.L. 	 2017 	 €971.200 	 €1.417.200 	 €1.753.600
TECNO FORGE S.A.S. 
DI PEGURRI MARINO & C. 	 2013 	 / 	 / 	 /
SAVOLDELLI S.R.L. 	 2017 	 €1.132.103 	 €1.663.230 	 €1.504.027
CANINI CARS S.R.L. 	 2009 	 €1.016.958 	 €836.707 	 €1.488.750
AUTOSERVIZI 
GUIZZETTI S.R.L. 	 1976 	 €5.528.937 	 €1.354.537 	 /
ROSA & FERRARI SRL 	 2001 	 €1.372.952 	 €1.114.317 	 €1.217.056
FARMACIA DI SOVERE S.R.L. 	 2019 	 €526.480 	 €1.131.280 	 /
Z.D. S.R.L. 	 2005 	 €637.594 	 €697.743 	 €1.095.518
EDILBERGAMO SOVERE S.R.L. 	 2009 	 €2.222.589 	 €1.571.871 	 €1.048.185
DUE VALLI IMPIANTI SRL 	 2011 	 €848.284 	 €731.132 	 €921.349
MABB S.R.L. 	 2007 	 €1.340.824 	 €467.071 	 €761.683
IMGELCO S.R.L 	 2020 	 €0 	 €0 	 €754.803
ATM S.R.L. 	 2010 	 €638.312 	 €240.379 	 €705.317

CASTRO
Nuovo parco giochi, via alla realizzazione Nuovo parco giochi, via alla realizzazione 

della sala polifunzionaledella sala polifunzionale
Torna il parco giochi nella zona vici-

no al fiume, sopra il cimitero: “Andre-
mo a posizionare i giochi e realizzare 
il parco giochi a breve – commenta il 
sindaco Mariano Foresti – un’opera a 
cui teniamo molto perché sono tanti i 
bimbi in quella zona”. Ma i riflettori in 
questi giorni sono accesi sul lavoro da 
400.000 euro che permetterà a Castro 
di avere una sala polifunzionale dove 
c’erano le ex scuole elementari, ope-
ra che rientra in un progetto di largo 
respiro: “Un progetto – continua il sin-
daco – che consente anche il recupero 
dei collegamenti con punti panoramici 
e percorsi vita per tutto il paese, viene 
collegato l’inizio del paese con il sentierino dove c’è l’anfiteatro e dove si sale verso Riva. 
E nell’ambito di quel lavoro rientra la realizzazione della sala polifunzionale”. Lavoro 
possibile grazie a un finanziamento di Regione Lombardia che parteciperà per il 50% 
delle spese, quindi 200.000 euro saranno a carico del Comune e 200.000 euro a cari-
co della Regione. Per fine mese ci sarà l’assegnazione dei lavori alla ditta.

SOVERE
I 90 anni Santina, un uragano di vita I 90 anni Santina, un uragano di vita 

I 90 anni di Santina Carrara, nascere il 
giorno dei Santi non è da tutti, ma San-
tina che mica per niente si chiama così, 
quel giorno di 90 anni fa si è tuffata in 
questo mondo con quel suo carattere 
pieno di energia che coinvolge tutti e 
tutto. 

Vieni ad aprire le finestre delle
mie ore, ho bisogno d’aria nuova

sui giorni di questo cuore.
Quell’aria fresca che sei tu, da 90 anni

Che soffi meraviglia 
dentro petali di rosa

Un sollievo, un colore, un passaggio 
dentro un’orma di un cammino, 

di bellezza
Auguri Santina



  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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ALTO SEBINO
ROGNO

Comune chiuso il sabato mattina? Comune chiuso il sabato mattina? 
“Ma è l’unico giorno in cui possiamo andarci”. “Ma è l’unico giorno in cui possiamo andarci”. Trasferita la mensa, illuminazione solo a led, auto elettriche in municipioTrasferita la mensa, illuminazione solo a led, auto elettriche in municipio

Comune al sabato mattina 
chiuso da anni, luminarie na-
talizie che non si fanno perché 
il paese è troppo vasto e al-
bero di Natale rigorosamente 
a led. Rogno all’avanguardia 
del risparmio energetico ma 
la notizia non è piaciuta a tut-
ti i cittadini: “Che non ci siano 
le luminarie ci può stare – ci 
scrive un residente – ma il Co-
mune chiuso al sabato mattina 
è una scelta folle, moltissimi 
cittadini lavorano, me compre-
so, e il giorno utile per andare 
in Comune se serve qualcosa 
è proprio il sabato mattina. 
Dovrebbero andare incontro 
ai bisogni dei cittadini, non 
osteggiarli, in questo modo è un 
danno per tutti. Mi è capitato di 
dover chiedere ferie per poter 

andare in Comune per alcuni 
documenti dove non potevo 
delegare nessuno”. Intanto il 
Comune va avanti nella ‘guer-
ra’ energetica per risparmiare 
“Guerra – commenta il sin-
daco Cristian Molinari - ener-
getica in corso sta portando 
cittadini e imprese a fare scelte 
importanti per la gestione del-
le spese… anche i comuni sono 
coinvolti in questi aumenti esa-
gerati che preoccupano molto. Il 
Comune di Rogno da anni stu-
dia buone pratiche per il conte-
nimento dei costi e dei consumi: 
da più di dieci anni il municipio 
resta chiuso il sabato non sono 
mai state posizionate luminarie 
natalizie, il nostro territorio è 
troppo grande e costerebbero 
25.000 euro, in alternativa 

noleggiamo un albero ‘vivo’ di 
6 metri completo di luci a led e 
allestito con addobbi realizzati 
dai nostri bambini, posizionato 

davanti al municipio e orga-
nizziamo iniziative in collabo-
razione alla Proloco Rogno e ai 
commercianti. Nei mesi scorsi 
abbiamo montato un impianto 
fotovoltaico di 20kw sull’edifi-

cio comunale per un importo di 
63.000 euro (di cui 52.000 da 
Regione Lombardia). Durante 
le vacanze natalizie verranno 

sostituiti l’80% dei serramenti 
della scuola primaria per un 
importo di 61.000 euro (di cui 
50.000 da fondi statali)”. 

Per ridurre i costi è stata 
trasferita anche la mensa sco-

lastica: “L’abbiamo spostata – 
continua Molinari – all’interno 
dell’edificio scolastico e questo 
permette una sensibile riduzio-
ne dei costi”. Novità anche sul 
fronte illuminazione: “Sono 
stati sostituiti tutti i corpi illu-
minanti di municipio, scuola, 
palestra e biblioteca con nuovi 
impianti a led per un importo 
di 53.000 euro. Sono in corso 
i lavori di sostituzione di tutti i 
quasi 800 punti luce del terri-
torio di Rogno con nuovi corpi 
illuminanti a led, compresa 
la sostituzione dei vari qua-
dri elettrici per un importo di 
370.000 euro”. 

Si va sull’elettrico anche sul 
fronte auto: “È stata sostituita 
la vecchia auto diesel della poli-
zia municipale con nuova auto 

elettrica di 42.000 euro (di cui 
27.000 ricevuti con contribu-
to).  

È stato acquistato nuovo 
camion 4*4 con motore die-
sel di nuova generazione di 
37.000euro (con fondi Regio-
nali). Sono in fase di studio 
diverse possibilità date dalle 
comunità energetiche e da mol-
ti anni a Rogno c’è un impianto 
di teleriscaldamento con edifici 
pubblici e privati collegati”. 

E in questi giorni è stato 
pubblicato un bando a soste-
gno delle aziende di Rogno per 
la copertura parziale dei rin-
cari dei costi per energia elet-
trica e gas. Il contributo viene 
attribuito fino ad un massimo 
di 1000 euro e la somma di-
sponibile è di 40.796 euro.

ROGNO
Cittadinanza onoraria all’ex sindaco Ferruccio Ducoli Cittadinanza onoraria all’ex sindaco Ferruccio Ducoli 

e all’ex vicesindaco Agnese Delvecchioe all’ex vicesindaco Agnese Delvecchio
Cittadinanza onoraria per 

Ferruccio Ducoli e Agnese 
Delvecchio, ex sindaco ed ex 
vicesindaco di Rogno. Faccia-
mo un passo indietro, allu-
vione ’94, Rogno si attivò per 
inviare importanti aiuti alla 
comunità clavesanese. Un ge-
mellaggio rinnovato, quello 
con Clavesana e suggellato 
dalla cittadinanza onoraria 
Ducoli e Delvecchio. E così nel 
pomeriggio di sabato 22 otto-
bre, sala del Consiglio comu-
nale di Clavesana ha ospitato 
un importante momento per 
l’intera comunità. Il sindaco 
Luigino Gallo e l’Amministra-
zione hanno ricevuto il sinda-
co Cristian Molinari con una 

delegazione di 40 cittadini 
di Rogno, tra loro Ferruccio 
Ducoli ed Agnese Delvecchio, 
rispettivamente ex sindaco 
ed ex vicesindaco di Rogno, il 
Comune del Bergamasco “ge-
mellato” con Clavesana fin da-
gli anni immediatamente suc-
cessivi alla terribile alluvione 
del Tanaro del 1994.  Ducoli 
e la signora Delvecchio hanno 
ricevuto dalle mani del primo 
cittadino clavesanese perga-
mena e riconoscimento di 
cittadinanza onoraria di Cla-
vesana. “Nei difficilissimi mesi 
della ricostruzione, la comuni-
tà clavesanese aveva ricevuto 
numerosi aiuti, molti dei quali 
provenienti proprio da Rogno, 

primo paese ad attivarsi nei 
sostentamenti – ha ricordato 
il primo cittadino –. grazie alla 
generosità di amministratori e 
cittadini era stata organizzata 
una colletta, per far giungere gli 
aiuti necessari, oltre ai lavori 
di ristrutturazione eseguiti dai 
volontari. Il conferimento del-
la cittadinanza all’ex sindaco e 
all’ex vicesindaco sono il segno 
della riconoscenza dell’intera 
cittadinanza di Clavesana, per 
la vicinanza e il sostegno dimo-
strati, in uno dei periodi storici 
più bui che abbia attraversato il 
nostro paese”. Il sindaco Gallo 
ha ricordato i tanti volontari e 
amministratori conosciuti in 
questi anni. Particolarmente 

emozionante il ricordo di Livio 
Ballauri, allora responsabile 
del centro sportivo, che ha rac-
contato quei giorni tremendi, 
proiettando anche una serie di 
fotografie del disastro, che ha 
ringraziato di cuore i cittadi-
ni di Rogno per aver permes-
so la ripartenza dell’attività 

sportiva in paese. Il sindaco 
di Rogno si è complimentato 
con Ducoli e Delvecchio per 
l’importante riconoscimen-
to e ha portato i saluti dei ex 
sindaci Surini, Conti e Colos-
si che in questi anni hanno 
stretto un legame profondo 
di amicizia con Clavesana 

e ha ricordato con grande 
emozione l’aiuto economico 
ricevuto e il sostegno morale 
ricevuto dall’amministrazio-
ne e dai cittadini di Clavesa-
na nel periodo iniziale della 
pandemia covid, quando la 
provincia di Bergamo è stata 
duramente colpita.

paraf.santarita.rogno - Via Rondinera 74 - Rogno - Tel 035 05 14 360
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ALTO SEBINO

Il Poliambulatorio Gualini e quella prevenzione Il Poliambulatorio Gualini e quella prevenzione 
che mette in salvo i denti e… il portafoglioche mette in salvo i denti e… il portafoglio

(An-Za) - La storia del Poliambu-
latorio Gualini dei dottori Carlo e 
Giacomo è cominciata in un periodo 
di grande  incertezza per la popo-
lazione, con diffidenza e paura nel 
frequentare posti pubblici e soprat-
tutto strutture sanitarie. Come avete 
affrontato la  situazione? “In effetti 
la paura del Covid ha portato molte 
persone a non andare più dal dentista 
e saltare le sedute di igiene professio-
nale e i controlli. È una storia comune 
che ci riportano molti pazienti che ri-
feriscono di essere andati dal dentista 
l’ultima volta prima della pandemia e 
che da allora purtroppo abbiano tra-
scurato la loro salute orale. Per questo 
il Poliambulatorio è stato costruito 
seguendo le ultime disposizioni in ter-
mini di sicurezza per il paziente e per 
gli operatori. Abbiamo implementato 
un sistema di ricircolo dell’aria poten-
ziato con filtri appositi per permettere 
di  avere sempre aria pulita e sicura 
nei nostri ambienti. L’acqua che arri-
va alle poltrone odontoiatriche passa 
attraverso  un sistema di lampade a 
UV per assicurare ai pazienti di esse-
re trattati sempre con acqua sterile. 
Gli ambienti vengono  sanificati dopo 
ogni prestazione e ad ogni persona 
che entra viene chiesto di indossare 
dei calzari copriscarpe per mantenere 
anche i pavimenti i più puliti possibile 
dal primo all’ultimo appuntamento”.

Il fatto di non andare dal dentista 
per controlli e igiene professionale 
influisce sulla salute del paziente? 
“Di sicuro il periodo di stress e in-
certezza che ha caratterizzato questa 
fase della storia mondiale ha messo a 
dura  prova la popolazione che in al-
cuni casi ha trascurato la propria sa-
lute, a partire da quella orale! È ormai 

assodato da  molti studi che la salute 
del cavo orale è molto importante per 
la salute generale, infatti si è scoperto 
come molte patologie sistemiche pos-
sano avere nel cavo orale le loro prime 
manifestazioni e come il fatto di ave-
re una bocca in  salute possa rendere 
queste patologie più curabili e meno 
debilitanti per il paziente. 

Comunque la primissima conse-

guenza della mancanza di controlli 
dal dentista è il fatto che alcune pro-
blematiche che  potevano essere in-
tercettate in fase iniziale e che quindi 
potevano essere trattate in maniera 
semplice, siano purtroppo  progredi-
te e per trattarle sia necessaria una 
terapia più complessa (e costosa) per 
restituire la salute al paziente. Pur-
troppo la maggior parte delle pato-
logie del cavo orale nelle prime fasi 
non danno sintomi per il paziente, il 
paziente  non sente male. Però sono 

presenti dei segni che solo il profes-
sionista, dentista e igienista dentale, è 
in grado di intercettare grazie a visite 
complete e strumenti appositi come 
occhialini ingrandenti, microscopio 
operatorio e  radiografie. Quando il 
paziente arriva e sente male purtrop-
po il problema è già in fase avanzata 
e il suo trattamento più complesso”. 
Quindi, come si diceva in una nota 

pubblicità qualche anno fa, “preve-
nire è meglio che curare”?

“Assolutamente sì! E la prevenzione 
è il principale obiettivo del nostro stu-
dio. Preservare la salute orale! E il se-
greto per farlo è mantenere le frequen-
ze consigliate dal proprio dentista per 
i controlli e dal proprio igienista per 
le sedute di igiene  orale professiona-
le. Oltre che mantenere una corretta 
igiene orale domiciliare! Così facendo 
saremo in grado di ridurre al minimo 
il rischio di sviluppare le due patolo-

gie più frequenti nelle nostre bocche, 
la carie e la malattia parodontale (che 
è conosciuta anche come piorrea). E 
soprattutto faremo in modo che le 
eventuali cure che sono già state ese-
guite  nella nostra bocca possano du-
rare il più possibile perché saranno 
mantenute nella maniera corretta. 
Quello che i pazienti devono capire è 
che prevenzione vuole anche dire ri-
sparmiare. Controlli e sedute di igiene 
sono  tempo e denaro investito nella 
propria salute che permette di evitare 
di sviluppare patologie che necessi-
tano di  trattamenti molto più costosi 
sia in termini di tempo che di denaro”. 
Un altro obiettivo del vostro studio è 
“preservare il tuo sorriso”. “Questo è 
un obiettivo che ci sta molto a cuore. 
Purtroppo c’è una grossa tendenza 
a sostituire i denti con delle  patolo-
gie con gli impianti dentali, anche se 
questi sono piuttosto pensati per rim-
piazzare i denti già persi e non quel-
li presenti. Per quanto siano validati e 
molto efficaci, i pazienti devono capire 
che gli impianti sono un fac-simile 
dei denti e che  non sono immuni da 
problematiche. E che soprattutto una 
volta inseriti devono essere mantenuti 
ancora meglio dei denti, proprio per-
ché sono un fac-simile e non un omo-
logo del dente. 

Questo modo di trattare i pazienti è 
molto frequente soprattutto in quelli 
affetti da malattia parodontale, dove 
la patologia può portare anche a una 
perdita della capacità di masticare. 
Sono però questi i pazienti che be-
neficiano  maggiormente del tratta-
mento e del salvataggio dei denti, in 
quanto in questi pazienti gli impianti 
sono molto più a rischio di sviluppa-
re patologie che portano alla succes-

siva perdita dell’impianto e quindi 
al riproporsi della  problematica”. 
Esiste ancora la “paura del dentista”? 
E, in tal caso, cosa fate per annul-
larla? “Purtroppo tanti pazienti, per 
esperienze passate o semplicemente 
errati preconcetti, hanno paura delle 
sedute dal  dentista. Nel nostro Po-
liambulatorio cerchiamo innanzitutto 
di mettere a proprio agio i pazienti con 
un ambiente calmo,  rilassato e tran-
quillo. Poi come abbiamo già detto 
tutte le nostre tecnologie sono volte a 
rendere l’esperienza dal dentista la più 
piacevole possibile. Tanti pazienti sal-
tano le sedute di igiene professionale 
perché pensano siano fastidiose e in 
alcuni casi anche dolorose. 

Questo fa sì che eventuali proble-
matiche non vengano intercettate in 
maniera tempestiva e richiedano poi 
più impegno, di tempo ed economico, 
per essere trattate. Per questo motivo, 
utilizziamo un nuovissimo macchi-
nario che  ci permette di eseguire l’i-
giene orale professionale in maniera 
precisa ma anche delicata, con polveri 
che puliscono delicatamente i denti e 
acqua riscaldata per chi soffre di sen-
sibilità al freddo. Molto importante è 
poi l’approccio con i piccoli pazienti. È 
fondamentale che i bambini vengano 
in contatto con la  struttura quando 
ancora non hanno problemi o dolore, 
in modo che non associno l’esperien-
za dell’andare dal dentista con queste 
sensazioni negative. 

Quindi consigliamo ai nostri pa-
zienti con figli di portarli per un con-
trollo anche in  assenza di problemi 
evidenti. Ciò permetterà di fare una 
visita in tranquillità e far sì che il pic-
colo paziente non associ il dentista ad 
una situazione di paura”.
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  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

/4 novembre 2022 /                      / 31 

Bruno Zoppetti: il colore del suonoBruno Zoppetti: il colore del suono
“…. Bruno Zoppetti ha cominciato come pit-

tore figurativo, ha avuto un periodo informale 
negli anni ‘90 ed è ritornato in seguito alla pittu-
ra figurativa nei primi anni 2000. Il ritorno alle 
figure è coinciso con un viaggio dell’artista nel 
Sud degli Stati Uniti, nel Delta del Mississippi, 
appunto nella culla della musica nera ameri-
cana. Zoppetti si è impregnato delle atmosfere 
di quei luoghi mitici, dei suoni, della luce, an-
che della disperazione e della miseria dei suoi 
abitanti afroamericani e li ha restituiti e rap-
presentati con il proprio linguaggio espressivo 
inserendosi nella grande tradizione della ritrat-
tistica occidentale che va dai ritratti del Fayyum 
a Lucian Freud. 

Benché ci sia un’evidente unità di ispirazio-
ne, colpisce in questa serie di lavori la grande 
varietà di soluzioni compositive, di scelte cro-

matiche, proprio come sono multiformi gli stili 
musicali degli artisti ritratti. Non so se si possa 
parlare di evoluzione – una categoria che non 
ha molto senso in arte – ma è indubbio che i 
ritratti più lontani nel tempo (“John Dee Hole-
man” e “Thelonious Monk”, entrambi del 2010) 
siano molto diversi per tratto e per i colori dai 
ritratti più recenti. I primi si caratterizzano per 
una paletta più accesa, soprattutto per il colore 
blu (una allusione al “blues”?), e per un tratta-
mento più “rapido” delle figure, specialmente 
del corpo e degli strumenti dei musicisti. Sem-
pre in questi primi ritratti gli inserti sullo sfondo 
sono più abbondanti e denunciano forse una di-
mensione “narrativa” più marcata. In quelli più 
recenti lo sfondo è più spesso monocromo, in 
ogni caso meno “lavorato” e la figura campeg-

gia sola, assoluta, nel senso letterale di sciolta da 
ogni altro legame, anche temporale.  La galleria 
di ritratti di Body&Soul invita a riflettere sui le-
gami tra pittura e musica e sulle differenze tra 
questi due linguaggi artistici. Naturalmente una 
delle differenze fondamentali tra pittura e musi-
ca è che quest’ultima si realizza nel tempo, nella 
durata. La musica è un modo di ristrutturare il 
tempo, di piegarlo ad altre misure, ad altri ritmi 
che non siano quello monotono e inesorabi-
le delle lancette dell’orologio. La pittura invece 
fissa il tempo, coglie l’istante. Eppure Zoppetti 
attraverso le sue tele, gli “inserti” nello sfondo, 
gli accostamenti tra un quadro e l’altro e le se-
quenze che essi formano, sembra forzare i limiti 
della rappresentazione figurativa e introdurre 
una dimensione temporale nella propria pittura. 
Con ciò voglio dire che il semplice fatto di met-

tere l’uno accanto all’altro dei 
quadri, in particolare nei polit-
tici, introduce la dimensione del 
tempo nell’atemporalità della 
pittura. Si prenda il polittico con 
Woody Guthrie, che compren-
de le due uniche tele a soggetto 
non musicale e collettivo che 
mette ai lati del grande cantore 
della vita operaia i protagoni-
sti stessi delle sue canzoni (si 
tratta di minatori che risalgono 
dall’inferno della miniera dopo 
la fine del turno e di una squa-
dra di bambini operai). In que-
sto modo il corifeo degli ultimi 
è circondato dal coro muto e 
tragico dei dimenticati dalla sto-
ria. Il legame tra lavoro e canto 
è uno dei temi al centro di una 
precedente mostra di Zoppetti, 
“Delle mani, i calli”. Si prendano 
ancora, ad esempio, le cinque 
tele del polittico su Bob Dylan. 
A una estremità troviamo un 
Dylan giovane che è appena 

sbarcato a New York da un villaggio del Midwest 
e all’altra estremità un Dylan vecchio, con il viso 
incartapecorito così come nel corso degli anni è 
diventata rugosa, piena di ruggine, la sua voce. 
Anche nel trattamento pittorico al tocco fresco 
e immediato del ritratto dell’artista da giovane 
si contrappone quello più travagliato del ritratto 
del vecchio Dylan. Tra i due estremi scorre tut-
ta la vita del musicista americano, le cui tappe 
sono suggerite anche dal collage di immagini 
sullo sfondo del secondo ritratto. Ma il politti-
co contiene anche i ritratti di artisti di cui Dylan 
ha assorbito i generi musicali, gli stili: Woody 
Guthrie rappresenta il folk, Robert Johnson il 
blues, Hank Williams la country music e gli inizi 
del rock’n’roll. In questo modo il polittico con-
tiene la storia personale di Dylan e nello stesso 

tempo gran parte della memoria musicale de-
gli Stati Uniti. È opportuno ricordare che una 
canzone dall’ultimo album di Dylan si intitola 
“I Contain Multitudes”, che è la citazione di un 
verso di Walt Whitman…Per ovvie ragioni quelli 
di Zoppetti non sono ritratti dal vero. Egli realiz-
za i suoi ritratti a partire dalla documentazione 
fotografica. Il rapporto con la fotografia non è di 
sottomissione o di emulazione mimetica. Anzi, 

la fotografia è ancella della pittura. L’immagine 
fotografica è solo il punto di partenza da cui 
Zoppetti sa emanciparsi molto rapidamente 
prendendosi numerose licenze nella composi-
zione. I ritratti di Zoppetti non hanno bisogno 
di dire e spiegare, perché mostrano l’essenzia-
le all’occhio di chi li osserva: il corpo, l’anima, 
la forma solida del suono”.

Pierluigi Lanfranchi

SOVERE
Pierluigi Lanfranchi, Soverese, docente all’Università di Marsiglia, Pierluigi Lanfranchi, Soverese, docente all’Università di Marsiglia, 
vive ad Amsterdam, terzo posto al premio internazionale di poesia vive ad Amsterdam, terzo posto al premio internazionale di poesia 

Guido Gozzano: Guido Gozzano: “Qui a Sovere torno spesso…”“Qui a Sovere torno spesso…”
Pierluigi Lanfranchi. Da 

Sovere verso il mondo. O nel 
mondo partendo da Sovere. 
Classe 1973, studi classici, 
Liceo a Lovere, università a 
Milano, Lettere Antiche, poi 
la voglia di provare a respira-
re qualcosa di diverso: “Sono 
stato a Parigi, poi in Olanda, 
insegno in Francia, a Marsiglia, 
vivo ad Amsterdam. Sono an-
dato via molto presto, nel 1999, 
non avevo nessun problema in 
Italia ma avevo voglia di vedere 
il mondo, di vivere e sperimen-
tare qualcosa di diverso”. 

Una passione, quella del 
greco antico che è diventata 
una professione. Pierluigi nei 
giorni scorsi è tornato a Sove-
re, insieme alla moglie, fresco 
di terzo posto nel prestigioso 
premio internazionale di poe-
sia Guido Gozzano 2022 con il 
suo libro ‘Il Tempo che trova’, 
perché Pierluigi scrive poesie, 

le scrive da anni e questo li-
bro, come scrive il giornalista 
e poeta Ottavio Rossani: “E’ un 
libro surreale, e allo stesso tem-
po tremendamente reale, tema 
centrale è il tempo che trova 
l’uomo, la donna, i figli, la vita, 
le cose, la storia, i miti che dal-
la loro lontananza illuminano 
il presente, il futuro, il passare 
della vita.  In questo libro – sto-
rie raccontate in versi o in pro-
sa poetica (potente suggestione 
è l’incontro con Brodskij in un 
viaggio onirico), con una lingua 
esatta, evocativa – entrano tutti 
i sogni possibili. L’oniricità del 
pensiero cosparge spesso i mo-
menti esperienziali. Il tempo 
passa, il tempo si ferma, salta 
anche la relatività. Il poeta spa-
zia dai miti alla quotidianità, 
situazioni tutte filtrate dal so-
gno che può essere incubo o 
elegia. 

La geografia, lo spazio, le cit-

tà (Parigi, Vilnius, Montreal), 
non sono solo dimensioni fisi-
che, sono anche ipotesi di tem-
po.  E se il tempo non è misura-
bile, sono l’uomo, o la donna, o 
le cose, ad essere tangibili come 
ipotesi di vita, ma mai come 
certezze. Eppure, con Properzio, 
“la morte non tutto finisce”. 

Tuttavia insiste il niente 
alla fine della peregrinazione, 
però “con te anche niente è già 
qualcosa”. E questo attiene alla 
speranza, che non ha nulla in 

comune con il tempo indefi-
nibile. Il filo del pensiero, che 
vede il nero e il bianco, che 
sente il suono e il silenzio, non 
si spezza, e annoda gli sprazzi 
di malinconia o di esultanza. 
Esiste quindi ancora una pos-
sibilità di vita, ma non da soli”. 

Pierluigi torna spesso in 
Italia, con la moglie olandese 
e i due figli, un percorso di 
vita seguendo la propria pas-
sione che poi è diventata un 
mestiere: “Dopo l’università 

il dottorato in Olanda, poi ho 
cercato un lavoro, ho partecipa-
to a un concorso in Francia, ho 
avuto il posto e ho cominciato 
a lavorare”. Docente, filologo 
e storico delle religioni, dot-
torato a Leiden (Olanda) nel 
2005, lo ha portato a condur-
re ricerche e insegnare (impa-
randone le lingue) in Olanda, 
Canada, Belgio, Spagna e Usa. 
Professore associato di Lingua 
e letteratura greca all’universi-
tà francese di Aix-Marseille in 
Francia, e prosegue le sue ri-
cerche ad Amsterdam. 

Pierluigi ha conosciuto la 
sua compagna Emilie alla Sor-
bona di Parigi durante il dot-
torato in Storia delle religioni. 
E quando Emilie è rientrata in 
Olanda l’ha seguita e ha termi-
nato il dottorato a Leiden. 

E poi la poesia. Benedetto 
Croce sosteneva che fino a 18 
anni tutti scrivono poesie, poi 

quelli che continuano a farlo 
da adulti sono poeti. 

A Sovere oltre ai parenti, ci 
sono gli amici, come il pittore 
Bruno Zoppetti, a cui Pierlui-
gi ha scritto la presentazione 
della mostra che si è aperta 
qualche giorno fa nella Lan-
ghe ‘Il colore del suono’. Ecco-
ne un estratto

La sua pittura, quei La sua pittura, quei 
quadri che mischiano quadri che mischiano 

suono & coloresuono & colore
L’inaugurazione c’è stata ed è stato un viaggio dentro l’emo-

zione del suono & del colore che sono diventati un tutt’uno, 
un progetto realizzato dal pittore Bruno Zoppetti per la Fonda-
zione Bottari Lattes di Monforte d’Alba e l’Associazione Giulia 
Falletti di Barolo, che hanno già collaborato nel 2016 con la 
mostra di Walter Bonatti - Fotografie dai grandi spazi, e nel 
2018 con l’esposizione Mario Dondero e Lorenzo Foglio – Lo 
scatto umano. Il titolo dell’esposizione di Zoppetti, ’BODY AND 
SOUL’, racchiude tutto ciò che caratterizza l’opera ritrattistica 
dell’artista. Se vi capita, e anche se non vi capita, fate un giro in 
Piemonte, alla mostra di Bruno, ne vale la pena, uno squarcio 
di incanto che illumina il mondo. Perché, come diceva Camus 
‘se il mondo fosse chiaro, l’arte non esisterebbe’. 

ALTO SEBINO
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SCUOLA
SCUOLA PRIMARIA “FALCONE E BORSELLINO” DI LOVERE

A VOI CHE FATE LA GUERRA…A VOI CHE FATE LA GUERRA…
Quando la guerra entra a far parte della vita di tutti i bambiniQuando la guerra entra a far parte della vita di tutti i bambini

Cari signori che fate la guerra, noi alunni 
delle classi 5^ della scuola primaria “Falcone 
e Borsellino” siamo stanchi di sentire ai tele-
giornali o leggere sui giornali di tutto questo 
devasto, bombe e missili che distruggono case 
e uccidono persone, donne e bambini che de-
vono fuggire in altri paesi. Anche se siamo di-
stanti dall’Ucraina, la guerra ha toccato anche 
tutti noi.  All’inizio, quando abbiamo appreso 
del conflitto, eravamo preoccupati ma non lo 
dicevamo e sembrava che la notizia non ci 
toccasse. Abbiamo riflettuto con i nostri ge-

nitori e le maestre e alcune informazioni date 
alla tv ci hanno particolarmente colpito. 

Dall’anno scorso accogliamo nelle nostre 
classi bambini ucraini, scappati da voi, dalla 
vostra guerra, bambini che non parlano mol-
to bene la nostra lingua ma che sono bambini 
come noi, a cui piace giocare e divertirsi. All’i-
nizio non è stato facile a causa della lingua, 
ma pian piano abbiamo cercato di far senti-
re i nostri nuovi compagni a loro agio, non 
parlando della guerra, ma giocando con loro, 
coinvolgendoli in tutte le attività, in modo da 

scacciare via i brutti pensieri e i ricordi di quei 
giorni tristi. Con il tempo abbiamo imparato 
a conoscerli, a capire quali giochi preferiva-
no, semplicemente stando con loro, parlando 
con i gesti. Abbiamo capito che la differenza 
linguistica può essere superata, con impegno 
e alcune difficoltà.  Con il tempo quei bam-
bini così diversi da noi, sono diventati nostri 
amici, ci hanno arricchito molto e porteremo 
sempre con noi un pezzettino di loro, del loro 
vissuto. La guerra è una cosa molto brutta, sta 
portando tanto male e odio tra le persone, ma 

noi abbiamo trovato un lato bello e positivo: 
nuovi amici.  Speriamo che questo conflitto 
possa finire il più presto possibile, ci piace-
rebbe tanto vedere sui volti dei nostri compa-
gni sorrisi quando si parla di casa, genitori e 
amici.  Cari signori che fate la guerra, speria-
mo che le nostre parole possano arrivare ai 
vostri cuori.

Gli alunni di classe 5ª A: Riccardo, Dario, 
Nikolo, Simone, Denys, Tasnim, Donia. 

Gli alunni della 5ª B: Veronica, Emma, Glo-
ria e Andrea.

BIBLIOTECA: UN VERO SOGNO PER OGNI SCUOLA!
Dallo scorso anno la biblioteca della scuola primaria  Dallo scorso anno la biblioteca della scuola primaria  

“Falcone e Borsellino” è stata modernizzata e arricchita di libri.“Falcone e Borsellino” è stata modernizzata e arricchita di libri.
Ma quanto è bello leggere 

libri? Immergersi nella lettu-
ra, immedesimarsi nei perso-
naggi ed emozionarsi per le 
avventure raccontate? Un vero 
sogno. Se poi questi libri pos-
sono essere presi in prestito 
gratuitamente direttamente a 
scuola, beh, è un vero spasso. 

Noi alunni della scuola pri-
maria “Falcone e Borsellino” 
siamo proprio fortunati per-
ché nella nostra scuola una bi-
blioteca c’è, e dall’anno scorso 
è stata modernizzata: le pare-
ti sono state ridipinde, sono 
stati installati nuovi scaffali e 

sono state aggiunte pol-
troncine molto comode. 
Per non parlare dei libri, 
i veri protagonisti in que-
sto spazio meraviglioso. 
Con notevole sforzo e 
impegno, sono stati rior-
dinati, catalogati in base 
all’età e ne sono stati do-
nati alla scuola di nuovi. 
Questo nuovo ambiente 
ha risvegliato in alcuni 
di noi la voglia di legge-
re, mentre ad altri ha au-
mentato il piacere della 
lettura. E’ quindi nata in 
noi una curiosità: se di-

ciamo “biblioteca”, a noi 
bambini, cosa viene su-
bito in mente?

Abbiamo provato a 
fare una piccola inda-
gine tra le nostre due 
classi quinte per sapere 
quali siano le parole che 
noi bambini associamo 
alla parola BIBLIOTECA 
e questo è quello che è 
emerso: più del 50% de-
gli alunni pensa che la 
biblioteca sia un luogo 
dove poter accrescere la 
propria cultura e svilup-
pare la propria fantasia. 

Altri bambini pensano sia 
un luogo di silenzio e relax, 
dove poter studiare insieme, 
confrontarsi su alcuni temi in 
tranquillità. Beh, che dire, in 
ogni scuola ci dovrebbe pro-
prio essere una biblioteca per 
gli studenti e noi siamo pro-
prio fortunati!

Gli alunni della 5ªA: Caro-
la, Flora, Elena B., Elena M.,  
Gabriel, Nicola e Christian.

Gli alunni della 5ª B: Giulia, 
Letizia, Davide, Alessandro,  
Armin, Lorenzo e Riccardo.
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SCUOLA
SCUOLA PRIMARIA “FALCONE E BORSELLINO” DI LOVERE

A VOI CHE FATE LA GUERRA…A VOI CHE FATE LA GUERRA…
Quando la guerra entra a far parte della vita di tutti i bambiniQuando la guerra entra a far parte della vita di tutti i bambini

RTO… CHE PASSIONE! UN’AULA IN GIARDINO
Il nuovo anno scolastico inizia con una sorpresa per i bambini Il nuovo anno scolastico inizia con una sorpresa per i bambini 

della scuola primaria di Lovere “Falcone e Borsellino”.della scuola primaria di Lovere “Falcone e Borsellino”.
Il 12 settembre è arriva-

to, per noi bambini di classe 
quinta è iniziato l’ultimo anno 
della scuola primaria e quante 
sorprese abbiamo avuto. Nel 
giardino della scuola abbiamo 
trovato una bellissima novità: 
un orto da coltivare e curare 
con amore e passione. Le no-
stre maestre ci hanno spiegato 
che durante tutto l’anno scola-
stico potremo occuparci della 
semina e del raccolto di alcuni 
ortaggi.  Ma da chi e quando 

è nata questa idea? Noi alun-
ni di classe 5ª A della scuola 
primaria “Falcone e Borsel-
lino” abbiamo intervistato la 
Dirigente Scolastica Dott.ssa 
Simonetta Marafante, per farle 
alcune domande.

Come è nata l’idea di un 
orto a scuola? 

“L’anno scorso, al mio arri-
vo come dirigente scolastica 
di questa scuola, ho colto su-
bito la potenzialità del giardi-
no, affacciato su un panorama 
significativo come il nostro 
lago, ma che era poco sfrut-
tato. Non c’erano molte strut-
ture per il gioco e così è nata 
la prima idea di inserire delle 
casette in legno, in modo da 
creare anche un luogo dove 

poter fare lezione, una vera e 
propria ‘aula in giardino’. Da 
qui è seguito il desiderio di 
creare qualcosa per far capi-
re ai bambini la bellezza del 
mondo che ci circonda: l’orto 
permette questo, insegnare il 

fascino e il rispetto della natu-
ra. Inoltre, conoscere il lavoro 
di chi lavora la terra, prendersi 
cura di una piantina, coltivare 
un piccolo seme e attendere 
che diventi grande, sono mo-
menti significativi didattici e 
di crescita responsabile di voi 
bambini”.

A livello didattico, cosa po-
trà insegnare a noi bambini?

“Sicuramente una proposta 
didattica con tema orto ha una 
valenza interdisciplinare, che 

coinvolge tutte le materie trat-
tate. Da italiano, a matematica 
e scienze, grazie allo studio 
delle diverse specie coltivate, 
la composizione del terreno 
e il compostaggio, i bambini 
potranno sicuramente appas-

sionarsi e apprendere in ma-
niera esperenziale. Inoltre, la 
coltivazione di ortofrutta favo-
risce nei bambini l’acquisizio-
ne di valori importanti quali il 
rispetto delle regole, la capaci-
tà di relazionarsi con gli altri, 
il lavoro di gruppo e anche la 
comprensione di concetti più 
complessi come la tutela am-
bientale, la biodiversità e gli 
ecosistemi”.

Quali ortaggi verranno col-
tivati?

“Il nostro orto non ha solo 
ortaggi, ma anche diverse 
piante come l’ulivo, il fico, i 
kiwi, i melograni e le viti. I 
vegetali verranno piantati se-
guendo la stagionalità. Inoltre, 
grazie alle serre e al microcli-
ma creatosi al loro interno, 

potremo permettere la cresci-
ta delle piante anche nei mesi 
invernali di freddo”.

Chi si occuperà dell’orto?
“VOI!! Tutti i bambini si oc-

cuperanno dell’orto, grazie al 
progetto annuale eco-green a 
cui tutte le classi, a turnazione, 
parteciperanno”.

Cosa ne faremo degli ortag-
gi?

“Per ora li daremo alla cuo-
ca che li cucinerà per la men-
sa. L’obiettivo a lungo termine 
è quello, però, di creare un la-
boratorio di cucina nel quale i 
bambini possano manipolare 
la materia prima”. 

Dopo l’orto, sarà possibile 
avere anche un piccolo polla-
io?

“Spero di poter avere gli 

animali da cortile il prima 
possibile. Stiamo aspettando il 
permesso da parte del comu-
ne perché ci sono delle regole 
da rispettare”. Grazie Dirigen-
te, adesso noi alunni abbiamo 
capito veramente la grande 
opportunità che ci è stata data!

Gli alunni della classe 5ª A: 
Giorgio, Donia, Elena B., Ga-
briel, Riccardo, Nicola, Simo-
ne, Carola, Flora, Christian, 
Elena M., Denys, Tasnim, Da-
rio, Nikolo, Sofia.

Gli alunni della classe 5ª 
B: Lamyaa, Veronica, Emma, 
Halyna, Manar, Emily, Loren-
zo, Alessandro, Andrea, Glo-
ria, Maroi, Riccardo, Armin, 
Giulia, Letizia, Davide. 
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SOLTO COLLINA
Minelli:Minelli:  “Il sindaco ha cercato di nascondere la lettera del Prefetto. Borse di studio: “Il sindaco ha cercato di nascondere la lettera del Prefetto. Borse di studio: 

danno agli studenti”. danno agli studenti”. Cassarino: Cassarino: “Collaborare? Non significa farsi andare bene tutto”“Collaborare? Non significa farsi andare bene tutto”
Un consiglio comunale che ha sfiorato le tre ore con i 16 

punti all’ordine del giorno e dove non sono di certo mancati i 
soliti toni ironici, e non solo, tra i protagonisti in gioco.

“Sono molto deluso del fatto che non sia stato pubblicato sul 
sito del nostro Comune il bando per le borse di studio del Bim – 
sottolinea Fabrizio Minelli -. 

Credo sia un grave danno per i nostri studenti meritevoli. E poi 
vogliamo parlare del pasticciaccio dell’Oesi? Ora l’ultimo gestore 
chiede che gli venga riconosciuto parte dell’investimento fatto e 
che è di fatto rimasto nella struttura e il sindaco ha risposto che 
gli farà pagare il suolo pubblico. Ho chiesto anche il motivo per 
cui non è mai stata revocata l’ordinanza sullo spreco dell’acqua 
e questo dimostra, come ho più volte sottolineato, l’incapacità e 
l’incompetenza dal punto di vista amministrativo. Si è definito 

irraggiungibile, ma penso di essere sempre un passo avanti.
 Non è finita qui, perché hanno bocciato la mia mozione in cui 

chiedevo di vendere un terreno di 270 metri quadrati, un’area 
che non sarebbe servita a nessuno, ma visti i tempi che corrono 
sarebbe stato opportuno pensarci”. E poi si è tornati a parlare 
della lettera inviata al Prefetto e della sua risposta: “Quello che 
contesto non è la lettera in sé, perché il sindaco è libero di fare 
ciò che vuole, il problema è che ha cercato di nasconderla visto 
che non è stata protocollata. Il protocollo è un atto giuridico e il 
principale strumento di trasparenza amministrativa e come tale 
deve essere usato”. Duro il commento anche di Cassarino: “Col-
laborare? Non significa farsi andare bene tutto. Nella seduta del 
Consiglio Comunale del 29 ottobre ci è stato risposto che le te-
lecamere di sicurezza, che in questi anni non hanno mai fatto il 

loro servizio, ora funzionano perfettamente. Un vero ‘improvviso’ 
miracolo, ma meglio aspettare il riscontro da parte dei cittadini 
che ne chiederanno l’accesso alle immagini. Sulla questione Oesi, 
dopo la richiesta di rimborso arrivata per gli interventi effettua-
ti sulla struttura, vedremo cosa succederà e se il sindaco, da noi 
sollecitato, si muoverà come affermato in Consiglio e incontrerà 
il vecchio gestore. 

Infine la parte più deludente: prendiamo atto che tra silenzi 
di alcuni e dichiarazioni approssimative di altri, i consiglieri di 
maggioranza hanno condiviso i contenuti e i toni della farneti-
cante letterina di natale che il sindaco ha inviato al Prefetto. Ri-
guardo alla letterina a noi interessa solo la risposta perentoria 
ricevuta dal sindaco: ‘Convoca il Consiglio Comunale quando la 
minoranza lo richiede’”.

SOLTO/2

Esti e i ‘Matoc’: Esti e i ‘Matoc’: “Consiglio: “Consiglio: 
ritornate a dormireritornate a dormire”

(sa.pe) Non l’ha presa be-
nissimo il sindaco Maurizio 
Esti la nascita di una nuova 
associazione e, anzi, si è tol-
to un sassolino dalla scarpa 
affidando il suo pensiero ai 
social. 

“È bellissimo vedere na-
scere nuove associazioni, è la 
dimostrazione della vitalità 

di un paese, sinceramente 
però avrei gradito una finali-
tà diversa, e cioè un impegno 
nell’aiuto a chi è in difficoltà, 
specialmente in periodi come 
questo, scoprire che la finalità 
sono i sentieri mi rende basito. 

Consiglio ritornate a dor-
mire”. 

Perché l’associazione in 

questione è ‘Nessun Dorma’ 
e nasce con l’intento di rac-
cogliere fondi da destinare al 
territorio, per riqualificare i 
sentieri della Collina.

Ma non è finita qui, perché 
nemmeno i Matocc, i pupazzi 
realizzati dal gruppo di don-
ne e che durante la castagna-
ta a San Defendente hanno 

fatto da segnaletica, sono 
stati apprezzati. Il commento 
è arrivato dopo che i Matocc 
sono stati posizionati lungo 
la collina: 

“Mi scuso con i cittadini 
soltesi per l’immagine che 
stiamo dando. Vedere per il 
paese certe pagliacciate mi di-
sturba parecchio”.

ALTO SEBINO

PIANICO
Pezzoli potrebbe passare Pezzoli potrebbe passare 

il testimone a Barbara Pedretti il testimone a Barbara Pedretti 
Si scaldano i motori in vista delle prossime elezioni amministrative a Pianico, l’attuale sindaco 
Maurizio Pezzoli potrebbe cedere il testimone a Barbara Pedretti, attuale assessore che da anni 
è in prima fila nell’organizzare numerose manifestazioni. Potrebbe esserci una seconda lista 
che però non farebbe più capo a Clara Sigorini, ex sindaca sconfitta nell’ultima tornata ammi-
nistrativa. Le elezioni saranno in primavera, ma i giochi sono cominciati.

L’orto di Paola
Vendita frutta e verdura - consegna a domicilio
Tel. 334 7887512 - Via Nazionale 52 - Pianico

Cesti 
regalo

PANE - QUALITÀ - ALIMENTARI



  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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ALTO SEBINO

BOSSICO
Ritrovata pergamena del 1200 e il Console di Bossico Ritrovata pergamena del 1200 e il Console di Bossico 
Lorenzo Ticcabella. Bossico e la battaglia di LegnanoLorenzo Ticcabella. Bossico e la battaglia di Legnano

Correva l’anno 1176, data 
29 maggio, e nei dintorni di 
Legnano si combatteva una 
battaglia che avrebbe segnato 
il corso della storia e decre-
tato l’indipendenza dei co-
muni dell’Italia settentrionale 
dall’Imperatore Federico Bar-
barossa. La storia ci ricorda 
che le truppe alleate dei co-
muni nella lega lombarda, alla 
guida di Alberto da Giussano, 
ebbero la meglio sulle truppe 
imperiali; i comuni Lombardi 
poterono così avere indipen-
denza amministrativa e un 
autogoverno delle loro scelte 
e della loro vita amministra-
tiva. I negoziati a seguito della 
sconfitta dell’imperatore por-
tarono alla firma della pace di 
Costanza  (25 giugno 1183), 
che prevedeva innanzitutto 
il riconoscimento della Lega 
Lombarda da parte di Fede-
rico Barbarossa. Per quanto 
riguarda le singole città, l’im-
peratore faceva concessioni 
amministrative, politiche e 
giudiziarie; in particolare, Fe-
derico concesse un’ampia au-
tonomia rispetto alla gestio-
ne delle risorse del territorio 

come i boschi, le acque e i mu-
lini,   la libera costruzione di 
mura a difesa delle città, inol-
tre, il Barbarossa confermava 
le consuetudini le città aveva-
no conquistato nei trent’an-
ni di scontri con l’Impero, e 
concedeva ufficialmente alle 
municipalità il diritto di avere 
un console, che doveva però 
giurare fedeltà all’imperatore. 
Ma i nostri paesi a quell’epoca 
esistevano? Come erano orga-
nizzati? 

Forse molti si sorprende-
ranno ma anche molti pae-
si della nostra zona, anche 
piccole comunità, avevano 
una autonomia  e già erano 
organizzati in Comuni che 
liberamente decidevano sul-
la loro vita amministrativa. 
Anche Bossico esisteva come 
comune e già aveva la sua 
autonomia, come andremo a 
dimostrare. Recentemente, il 
ritrovamento di una pergame-
na del 1202 ne ha confermato 
l’esistenza. Tale pergamena, 
conservata presso l’archivio 
storico della Diocesi di Ber-
gamo, riguarda una riunione 
svoltasi tra molti comuni della 

zona est della Provincia, nella 
quale si concorda di finanzia-
re la costruzione di un ponte 
a Ranica, sulla strada di col-
legamento alla Val Seriana. La 

cosa non deve stupire perché, 
anche nei secoli successivi, 
era consuetudine dei comuni 
che gravavano su una strada 
di collegamento finanziare 
la straordinaria e ordinaria 
manutenzione. Alla riunione 
è confermata la presenza del 
Console di Bossico, tal Lau-

rentium (Lorenzo) “Ticcabel-
la”. Non stiamo a guardare il 
cognome e la differenza tra 
quelli oggi presenti a Bossi-
co, perché allora i cognomi 

nemmeno esistevano. Que-
sta notizia è assai importante 
perché il console era la figura 
nominata dal consiglio dei ca-
pifamiglia del paese (vicinia) a 
rappresentare la comunità al 
di fuori del paese stesso, nel-
le vertenze con altri comuni o 
beghe legali; non era proprio 

come il Sindaco dei giorni 
nostri ma era sicuramente 
una figura rappresentativa del 
paese, facilmente scelta tra le 
persone piu’ dotte e che aveva-
no capacità di leggere e scrive-
re. Ne consegue che Bossico, 
per avere un suo console face-
va anche vita amministrativa a 
se’, in pratica era un comune 
come quelli che hanno parte-
cipato alla battaglia di legnano 
per far valere la loro indipen-
denza. Il fatto che Bossico sia 
un comune “antico” e non di 
recente costituzione lo si ha 
anche osservando le proprietà 
comunali ancora oggi presen-
ti. Si consideri che quasi il 45% 
del territorio è di proprietà co-
munale, in prevalenza la zona 
boscata, che un tempo ha dato 
legna per i focolari domestici, 
per le case del paese realizza-
te nei secoli, legname d’opera 
spesso venduto per finanziare 
opere pubbliche o dare soste-
gno alle famiglie negli anni di 
calamità naturale e mancanza 
di raccolto. Nei primi anni del 
1800 il comune ha dato “a li-
vello” (Il livello è un contratto 
agrario, diffuso dal Medioevo 

agli inizi dell’Ottocento, per 
il quale  terreni  agricoli, bo-
schi  e  pascoli venivano con-
cessi in godimento per un 
certo periodo di tempo a de-
terminate condizioni. La pa-
rola deriva dal latino libellus, 
cioè libretto) numerose pro-
prietà prative poste nell’im-
mediata vicinanza del paese. 

Queste consuetudini affon-
dano le radici negli “usi civici” 
(L’uso civico è un diritto di go-
dimento si concreta, su  beni 
immobili in varie forme: cac-
cia,  pascolo, legnatico). Tali 
diritti spettavano ai membri 
di una  comunità, su terreni 
di  proprietà pubblica. In-
somma si scopre che Bossico 
“faceva comune” e si ammi-
nistrava già nel 1200 e forse 
anche prima. Sicuramente nel 
1200 aveva autonomia am-
ministrativa e gestiva da se la 
proprie scelte e decisioni. Un 
insegnamento che dovrebbe 
fare scuola anche ai giorni 
nostri dove ormai è prassi de-
legare tutto a qualcuno come 
se la “cosa comune” non fosse 
cosa di tutti.     

Marcello Barcellini

COSTA VOLPINO 
Donne col tumore, anziani, minori: i progetti di Simona: Donne col tumore, anziani, minori: i progetti di Simona: “Anche “Anche 

le parrucche gratis per le donne. Anziani soli coinvolti in progetti e …”le parrucche gratis per le donne. Anziani soli coinvolti in progetti e …”
(ar.ca.) Donne, anziani, 

minori. Sono i tre temi ‘caldi’ 
che Simona Figaroli e il suo 
assessorato stanno affron-
tando in questo primo anno 
di mandato, che si è appena 
concluso. In queste settima-
ne abbiamo tenuto sotto i ri-
flettori le donne con tumore 
al seno, è appena passato ot-
tobre, mese tradizionalmen-
te dedicato alla prevenzione. 
E Costa Volpino da sempre 
con la sua amministrazione 
è in prima fila per sensibi-
lizzare e fare prevenzione: 
“Abbiamo creato una collabo-
razione – commenta Simona 
Figaroli – con un centro be-
nessere, un centro estetico e 
l’associazione artistica Danza 
Azzurra, grazie a loro sono 
stati fatti trattamenti estetici 
e corsi di pilates e yoga”. E poi 
il tradizionale appuntamen-
to della ‘camminata in rosa’: 
“Quest’anno abbiamo cam-

biato itinerario, al posto della 
Bossico Ceratello chiusa per 
lavori, abbiamo optato per la 
pista ciclopedonale sull’Oglio, 
siamo arrivati sino a Rogno e 
l’amministrazione ci ha pre-
parato un coffee break davan-
ti al Comune. Alla fine è sta-
ta una scelta azzeccatissima 
perché fruibile da tutti, c’era 
davvero tanta gente”. Sempre 
nell’ottica della prevenzione 
del tumore al seno, Simona 
Figaroli ha spinto molto per 
la collaborazione con la Bre-
ast Unit di Seriate, l’unità di 
senologia di Bergamo Est 
che da anni segue da vicino 
le donne malate di tumore 
al seno e le segue per tutto 
il decorso della malattia e 
della guarigione: “Una realtà 
che conosco bene – continua 
Figaroli – e ci tenevo molto 
farla conoscere nella nostra 
zona”. Un approccio parti-
colare dove la donna viene 

seguita a 360 gradi, alla se-
rata ha aderito anche l’asso-
ciazione Cuore di Donna, che 
da sempre collabora con la 
Breast Unit con un punto di 
ascolto, regalando tra le altre 
cose anche le parrucche alle 
donne: “E’ fondamenta dare 
un supporto a 360 gradi alla 
donna – continua Simona – 
e la Breast Unit offre anche la 
possibilità di effettuare l’On-
cotype, l’esame che permette di 
capire se serve o meno fare la 
chemioterapia per quel tipo di 
tumore, esame completamen-
te gratuito”. Intanto Simona e 
il suo gruppo sono al lavoro 

per preparare alcune inizia-
tive per la giornata contro 
la violenza contro le donne. 
Sotto i riflettori dell’asses-
sorato anche anziani e mi-
nori: “Sono davvero tanti gli 
anziani soli, siamo riusciti a 
intercettare queste situazioni 
di estrema solitudine grazie 
a un lavoro che abbiamo fat-
to sul territorio, e per cercare 
di alleviare questa solitudine 
abbiamo organizzato insieme 
ad Hakuna Matata attività 
per pensionati, dalle cam-
pane tibetane all’uso dello 
smartphone, facendo sceglie-
re direttamente a loro”. E poi 

ci sono i minori: “Su questo 
fronte abbiamo investito altri 
soldi aggiuntivi alle quote già 
previste, stiamo lavorando sul 
fronte prevenzione, non solo 

per le situazioni già segnalate 
dai tribunali, ma un sostegno 
preventivo”. Insomma, tanti 
progetti e tante idee, Simona 
non si ferma.

SOVERE
Anziani in festa: pranzo, cori, Anziani in festa: pranzo, cori, 

tombola e, per chi vuole, tombola e, per chi vuole, 
trasporto gratuitotrasporto gratuito
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TAVERNOLA – IL RICORDO
Ecco chi ha piantato i tassodi sul lungolagoEcco chi ha piantato i tassodi sul lungolago
E quell’auto che si è inabissata a Portirone E quell’auto che si è inabissata a Portirone 

» di Cristina Bettoni

Ho “trovato” in facebook 
l’invito a mandare una foto 
di parenti morti ed ho pensa-
to a mio papà, defunto ormai 
da 45 anni che ora, ridotto 
in cenere, giace nell’ossario 
piccolo accanto alla moglie.

Ho allora pensato di ricor-
darlo per due motivi: il pri-
mo, più importante, perché 
non ha mai ricevuto note di 
ricordo dai suoi quattro fi-
gli che quando è morto era-
no ancora tutti viventi e poi 
perché ne approfitterò per 
chiarire un fatto che non è 
noto ai compaesani che ne 
hanno ricevuto un’informa-
zione errata. Il mio papà era 
“vecchio” quando siamo nati 
noi figli. All’epoca i figli na-
scevano quando i genitori 
erano giovani, lui invece ave-
va intorno ai cinquant’anni e 
non sperava, come invece è 
avvenuto, di vederci grandi e 
sposati.

Aveva fatto il guardabo-
schi comunale, rendendosi 
utile alla “forestale” che lo 
aveva convinto, a 55 anni, ad 
andare in pensione (ridotta 
assai!) per poterlo nominare 
responsabile del rimboschi-

mento della sponda berga-
masca del lago d’Iseo. C’era 
la parte bassa delle due mon-
tagne di Sarnico da rinfoltire, 
il “lungolago” di Predore so-
pra la strada litoranea com-
pletamente ridotto a sassaia, 
le “gere” di Tavernola e la 
parte sopra il lago da Riva a 
Lovere tutta impoverita e pri-
va di vegetazione. Mio padre 
“prese sul serio” il compi-
to, e lo svolse con passione, 
piantando tutto quello che 
gli veniva offerto dalla Fore-
stale compreso il lungolago 
di Castro e la Rotonda Tadini 
di Lovere. Aveva anche “fatto 
amicizia” personale col te-
nente colonnello Calvi, che 
gli aveva dato appuntamento 
in Gré per il giovedì santo del 
1950: lui sarebbe arrivato da 
Bergamo in macchina con la 
figlia di dieci anni in vacanza 
da scuola. Mio padre andò in 
Gré,  in bicicletta, lo aspettò 
per un’ora e poi tornò a casa. 
Al pomeriggio fu “chiamato 
al telefono” dalla moglie, che 
gli chiese che fine avessero 
fatto il marito e la figlia: “non 
li ho visti – disse mio papà 
– bisognerà aspettare per 
vedere se rientrano e, se non 
arrivano, cercarli…”. Li cerca-

rono e videro che c’era 
sulla strada, dove adesso 
c’è la galleria di Portiro-
ne, il segno di uno scop-
pio di gomme e lo sban-
damento verso il lago… Il 
tenente colonnello Calvi 
fu poi ripescato, l’auto 
e la figlioletta no. Allora 
il mio papà portò a ter-
mine il rimboschimento 
delle “gere” e produsse 
una lapide dedicata a lui, 
lapide che fu benedetta 
nel 1951 alla festa degli 
alberi e che ancora giace, 
leggibilissima, sul muro 
della strada statale sotto 
la “villa sulla roccia”.

Cerco adesso di met-
tere una fine “ufficiale” 
sulla disinformazione 
che sta diventando l’u-
nica conosciuta a questo 
proposito: si tratta di dare il 
merito a chi ha avuto l’idea 
di piantare lungo il lago, dal-
la villa Stoppani di Predore 
fino alla galleria, i tassodi 
che la rendono unica nel suo 
genere. E’ stato mio papà 
che da piccolo, all’inizio del 
novecento, andava a Sarnico 
al mercato con suo padre, 
il nonno Giuseppe che vi si 
recava per vendere qualche 

animale dell’allevamento di 
Negrignana dove abitavano. 
Le operazioni di vendita era-
no lunghe e barbose, e mio 
papà allora andava a Parati-
co, usando il vecchio ponte, 
per vedere una piantagione 
realizzata da pochi anni: il 
bosco dei tassodi (che c’è 
ancora ed è visitabile) le cui 
piante, dopo aver attecchito, 
“buttavano su” dall’acqua del 
lago bassa e acquitrinosa dei 

“bastoni” che le aiutavano 
a vivere e crescere. “Quan-
do sarò grande ne pianterò 
alcune anch’io“ aveva det-
to.

Arrivato a sessant’anni, 
visto l’interesse del Sin-
daco di Predore e la di-
sponibilità al pagamento 
del dottor Vinicio Vigani, 
neo assessore all’agricol-
tura in Provincia, chiese 
di ottenere alcune piante 
di tassodi per piantarli 
lungo la strada. La fore-
stale accolse la richiesta e 
diede il finanziamento per 
pagare la piantagione, che 
fu compiuta da mio papà 
e dai due “collaboratori” 
di Predore Fedrighini e 
Rinaldi.  Le piante erano 
numerose, erano picco-

le e ammucchiate ed erano 
state messe sul solaio delle 
scuole sopra il nostro ap-
partamento. Mio padre ogni 
mattina saliva, ne sceglieva 
alcune, scendeva in cortile 
le metteva nei sacchetti di 
juta che riempiva con terra 
che vi si trovava accumulata. 
Prendeva poi un “biciclo”, vi 
deponeva i sacchetti e anda-
va a Predore a “compiere l’o-
perazione” della piantagione 

aiutato dai due operai.
Vent’anni dopo, passando 

in macchina che io guidavo, 
mi chiese di fermarmi per 
“vedere l’effetto che faceva” 
la piantagione dei tassodi. 
“Che belli, disse, e pensare 
che quando passavano in bi-
cicletta o in moto i conducen-
ti dicevano: guarda, guarda, 
quegli uomini che piantano 
degli alberi nel lago…” Ora 
ho scoperto che tutti dicono 
sia stato il prof. Luigi Fena-
roli a farli piantare. Io penso 
proprio di no, a meno che 
abbia fatto tutto di nascosto 
e non ne abbia fatto parola 
con nessuno… Ho anche do-
vuto avallare quanto scritto 
da due studenti di Credaro 
(?) che avevano ricevuto un 
premio per un articolo scrit-
to sui tassodi di Predore … 
piantati su richiesta del prof. 
Fenaroli. Il professore è stato 
un insigne studioso, ma dei 
tassodi non si è mai interes-
sato. Lasciamo che cambino 
le foglie, che stormiscano al 
vento e che ringrazino il Si-
gnore che li ha “inventati” 
così belli.  Lasciamo che ri-
cordino anche il signor Gio-
van Maria Bettoni che li ha 
piantati.

Come avere un tesoretto di 2 milioni e mezzo Come avere un tesoretto di 2 milioni e mezzo 
e non riuscire a spenderlo per intoppi burocraticie non riuscire a spenderlo per intoppi burocratici

45 volontari addestrati a utilizzare un’idrovora45 volontari addestrati a utilizzare un’idrovora
(p.b.) Tutto fermo. La or-

mai storica difficoltà di avere 
personale in municipio. 

E così di mese in mese, di 
anno in anno, le opere non si 
realizzano, pur essendo state 

annunciare e pur avendo a 
disposizione i soldi. E il teso-
retto a disposizione del Co-
mune di Tavernola ammonta 
a più di 2 milioni e mezzo. Il 
marciapiede che dovrebbe 

essere prolungato fino all’in-
gresso della galleria del Cor-
no è sempre nelle intenzioni 
e non si concretizza, l’area ex 
Berta aspetta e spera. 

Nei giorni scorsi c’è stato 

un addestramento di volon-
tari della Protezione Civile, 
ben 45 aderenti con la pre-
senza di rappresentanti della 
Croce Blu e dei Gruppi pro-
venienti da Sarnico e perfino 

di Castione oltre a rappre-
sentanti dell’Enea, l’ente di 
Protezione Civile.

 I 45 volontari hanno im-
parato a utilizzare un’idro-
vora che ha una capacità di 

“succhiare” ben 11 mila litri 
d’acqua al minuti in caso di 
allagamenti. 

 E, per dare qualche buona 
notizia... arriva anche la fibra 
ottica… 
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ILLUMINAZIONE

IMPIANTI ALLARME

IMPIANTI DOMOTICI

IMPIANTI FOTOVOLTAICI

IMPIANTI AUTOMAZIONE
CANCELLI E PORTONI

IMPIANTI ELETTRICI CIVILI 
E INDUSTRIALI

IMPIANTI VIDEOSORVEGLIANZA

BRESCIANI LORENZO SRL

VILLONGO (BG) - VIA F. PIZZIGONI, 2 
035.929006 INFO@GRUPPOLBIMPIANTI.ITgruppolbimpianti.com
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Locale a tutto tondo: colazioni, pranzi, aperitivi e cene. Vi aspettiamo.
Chiuso il martedì

Via Sarnico 31/A - Predore (BG) Tel. +39 035 938645 - info@molo31.com

BASSO SEBINO
VILLONGO

Il sindaco e le opere: Il sindaco e le opere: “Ciclabile, parchi, scuole, videosorveglianza. “Ciclabile, parchi, scuole, videosorveglianza. 
Vogliamo un paese a misura di famiglia”Vogliamo un paese a misura di famiglia”

» di Sabrina Pedersoli 

“Vogliamo che Villongo di-
venti un paese delle famiglie”, 
inizia così il sindaco Fran-
cesco Micheli a raccontare 
i progetti che stanno pren-
dendo piede sul territorio. 
“Andremo a lavorare su ciò 
che secondo noi manca attra-
verso un programma di opere 
pubbliche che ha alla base la 
volontà di essere un paese a 
misura di famiglia. Pensiamo 
quindi allo sviluppo di ciclo-
pedonali che consentano una 
mobilità sicura all’interno del 
paese, ma anche alla realizza-
zione di due parchi nell’area 
verde di via Aldo Moro e a Se-
ranica, entrambi entro la fine 
del 2023. Per quanto riguar-
da i parchi, abbiamo ricevuto 
un contributo di 30mila euro 
sulla videosorveglianza e ci 
consentirà di incrementare le 
telecamere e la sicurezza in 
paese”.

Restiamo sulle opere pub-
bliche, a che punto sono i 
lavori alle scuole Elementa-
ri? “Rispetto a giugno hanno 
avuto un’importante accelera-
zione e ci auguriamo di termi-
nare i lavori antisismici entro 
dicembre per iniziare con l’ef-
ficientamento energetico per 
cui ci stiamo già muovendo 
con il Gse per ricevere ulteriori 

risorse da mettere a disposi-
zione non solo per l’antisi-
smica ma anche per la soste-
nibilità energetica. L’obiettivo 
che ci siamo prefissati è quello 
di consegnare la scuola per il 
prossimo anno scolastico”.

Senza dimenticare il so-
ciale: “Stiamo lavorando per 
garantire in questo periodo 
difficile un sostegno concreto 

alle famiglie. In questo senso, 
in collaborazione con Regione 
Lombardia, abbiamo incre-
mentato gli asili nido gratis e 
abbiamo dato un contributo 
di 7000 euro alla Caritas per 
le borse alimentari”.

Insomma, i progetti sul ta-
volo non mancano di certo 
e all’interno del Municipio 
la macchina amministrativa 
funziona: “Siamo comple-
tando positivamente la fase 
di insediamento, stiamo in-
tervenendo sulla riorganiz-
zazione degli uffici in modo 
che i dipendenti, che stanno 
già lavorando molto bene, 
possano accompagnarci nella 
realizzazione del programma 
elettorale. Andrà in questa 
direzione anche il contributo 
di 100mila euro che abbiamo 
ottenuto per la digitalizzazio-
ne del Comune, che ci permet-
terà di sviluppare una serie di 
strumenti che saranno utili 
anche ai nostri cittadini”.

VILLONGO/2
Inizia il conto alla rovescia Inizia il conto alla rovescia 
per la rotonda sulla SP91: per la rotonda sulla SP91: 

lavori a gennaiolavori a gennaio

(sa.pe) La tanto attesa rotatoria sulla SP91 sta per diventare 
realtà. Un’opera che cittadini e automobilisti attendono da anni 
e che è di competenza provinciale. Non che l’amministrazione 
comunale guidata da Francesco Micheli sia rimasta a guarda-
re: “Parteciperemo alla Conferenza dei Servizi perché è volontà 
dell’amministrazione fare in modo che i lavori inizino prima pos-
sibile e, salvo ritardi che dipendono dalla Provincia o da fattori 
esterni, il cantiere dovrebbe iniziare tra gennaio e febbraio. Noi 
continueremo a monitorare la situazione e a fare in modo che il 
processo prosegua correttamente”.

Non sono mancate le polemiche per lo slittamento dei lavori, 
ma questo non dipende dal Comune: “La Provincia predispone 
il progetto, finanzia i lavori e decide quando iniziarli. Il Comu-
ne può solo sollecitare l’ente provinciale a iniziare i lavori prima 
possibile e così è stato fatto. A luglio e agosto, in occasioni di due 
incontri a cui ho partecipato personalmente presso la Provincia, 
anche in presenza dell’assessore provinciale competente, ho sol-
lecitato l’inizio dei lavori per un’opera che riteniamo importan-
te per la viabilità del Basso Sebino. Ma adesso i passaggi sono la 
Conferenza di Servizi convocata dalla Provincia per il 7 novem-
bre, ove verranno acquisiti i pareri, nulla osta o autorizzazioni 
per l’approvazione del progetto; in seguito al progetto esecutivo, la 
Provincia pubblicherà la gara d’appalto e individuerà l’operatore 
che dovrà eseguire i lavori”.

TAVERNOLA – DOMENICA 
13 NOVEMBRE

Il pranzo del lesso all’Oratorio Il pranzo del lesso all’Oratorio 
diventa coi fiocchidiventa coi fiocchi

Anche quest’anno l’Oratorio di Tavernola si apre alla popo-
lazione … all’ora di pranzo. Sì, perché dopo l’avvenimento del 
“pranzo di lesso” degli anni scorsi, che ha raccolto l’adesione 
di numerosi commensali, anche quest’anno viene riproposta la 
cucina dei “cuochi improvvisati” che preparano un pranzo … 
“coi fiocchi” per chi si prenota e presenta a consumarlo.

La scusa del “lesso”  è subito superata: c’è il primo (ravioli 
buonissimi preparati dalle volontarie e cucinati in brodo), poi 
arriva il “secondo” (bollito misto formato da carne lessa, salami 
ecc). Si tratta di un “pranzo” che tiene occupati per quasi tre ore 
i commensali…

Poi ci sono i “giochi”: tombola e varie altre “sorprese”. 
Bisogna prenotare presso Paola dei Rusì: il costo è di Euro 20 

e … ne vale la pena! Chi volesse portare i bambini deve prenota-
re anche per loro al prezzo di Euro 12.

Il numero di telefono di Paola è: 334 9020736 e va chiamato 
entro l’11 novembre. (Cr. B.)

SARNICO
Il comandante Rossi Il comandante Rossi 

va in pensioneva in pensione

Il sindaco Giorgio Bertazzoli ha salutato in Municipio il Co-
mandante Mirko Rossi di Sorveglianza Italiana, che è andato 
in pensione. “Sorveglianza Italiana è la società di vigilanza che 
ogni notte, dalle 22 alle 6 del mattino, vigila sui nostri immobili 
comunali di Sarnico, e non solo: Comune, Pinacoteca, Scuole, Pa-
lazzetto dello Sport, sui nostri parchi pubblici e sul nostro cimi-
tero. Sarnico sempre sicura”, ha commentato il primo cittadino.
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—
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—

  » di Sabrina Pedersoli 
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BASSO SEBINO

Lagofiorito_gardencenter

Lasciati incantare 
dalla magia del

 Ti aspettiamo 
tutti i giorni!

Loc. San Pietro - Desenzano DG

GRUMELLO DEL MONTE
La nuova Grumello: La nuova Grumello: “Sede per la Protezione Civile, cambia volto “Sede per la Protezione Civile, cambia volto 

il Parco Vita, nuovi giochi inclusivi, restyling alloggi popolari”il Parco Vita, nuovi giochi inclusivi, restyling alloggi popolari”
(sa.pe) C’è tanta carne al 

fuoco in queste settimane 
sulla scrivania del sindaco e 
degli assessori di Grumello 
del Monte, i contributi rice-
vuti da Regione Lombardia 
e Pnrr iniziano a prendere 
forma. “Partirei dai cantie-
ri che già si vedono in paese, 
come la realizzazione della 
sede della Protezione Civile, 
un’opera a cui teniamo molto, 
e che procede secondo il cro-
noprogramma stabilito e lo 
stesso per Via Borlino. Siamo 
molto soddisfatti, perché il no-
stro lavoro e i nostri progetti 
diventeranno presto realtà – 
spiega l’assessore Lino Brevi 
-. Per quanto riguarda il Parco 
Vita del Rillo abbiamo ricevu-
to un contributo di 30mila 
euro che ci consentirà di cam-
biare volto a questo polmone 
verde del nostro paese. Il ban-
do prevede la realizzazione di 
giochi inclusivi e per questo 

posizioneremo un gioco in le-
gno di robinia, ma anche del-
le attrezzature sportive, una 
vera e propria palestra all’a-
perto. Verrà inoltre sostituito 
l’arredo urbano e riqualifica-
ti i sentieri già esistenti e poi 

penseremo presto anche all’il-
luminazione che attualmen-
te non c’è. Abbiamo inoltre 
vinto un bando relativo alla 
videosorveglianza nei parchi, 
80mila euro su un progetto 
di 120mila che ci consentirà 

di implementare le telecame-
re sui parchi che oggi ne sono 
sprovvisti e rendere più sicu-
re tutte queste zone sensibili. 
Verranno quindi installate 

al Parco Rillo Vita, Parco Via 
Aldo Moro, Parco Seriole e 
Parco San Pantaleone”.

Novità importanti anche 
per quanto riguarda gli al-

loggi popolari: “Abbiamo 
ricevuto un contributo di 
565mila euro per la riqualifi-
cazione dell’edificio storico di 
proprietà comunale che ospita 
gli alloggi popolari con l’effi-
cientamento energetico, il ri-
facimento e l’isolamento della 
copertura, dei serramenti e 
delle caldaie”.

E poi l’asilo nido: “Anche in 
questo caso abbiamo ricevuto 
un contributo ministeriale e 
entro la fine dell’anno appal-
teremo i lavori di ampliamen-
to e questo ci consentirà di ri-
chiedere la premialità del10% 
dell’importo presentato. Va-
luteremo poi se servirà ad 
adeguare i prezzi dovuti agli 
aumenti delle materie prime o 
a apportare ulteriori migliorie 
al progetto”.

(Nelle foto sede protezione 
civile, e Via Borlino)

SARNICO
Dopo il boom di luci, il Natale sarà più… Dopo il boom di luci, il Natale sarà più… 

spento. Scaramucce con la Pro Locospento. Scaramucce con la Pro Loco
(sa.pe) Se nel 2021 ben 

250mila luci avevano acceso 
il Natale di Sarnico con una 
spesa di 100mila euro grazie 

alla collaborazione tra Comu-
ne, Pro Loco e commercianti, 
quest’anno il sindaco Giorgio 
Bertazzoli pensa ad un’atmo-

sfera decisamente più… spen-
ta. 

La crisi energetica e il caro 
bollette hanno costretto l’am-

ministrazione comunale a 
pensare in modo diverso ri-
spetto al passato e questo 
ha provocato qualche scara-

muccia con la Pro Loco. Tutto 
risolto, o meglio, ci si siederà 
attorno ad un tavolo per tro-
vare una soluzione condivisa. 

“Il 7 novembre – sottolinea 
Bertazzoli - l’Amministrazione 
Comunale incontrerà la Prolo-
co e decideremo il da farsi per 
il bene del paese e per il rispet-
to ai nostri concittadini che in 
questo momento hanno gravi 
difficoltà per il rincaro ener-
getico, Comune compreso. Io 
auspico quest’anno in un’an-
nata di sobrietà, con un pro-
getto ridimensionato, anche 
per poter dirottare le risorse 
comunali all’aiuto delle fami-
glie in difficoltà, e far fronte ai 
rincari energetici”.
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Simone, da impiegato a diacono (e futuro prete): Simone, da impiegato a diacono (e futuro prete): “Dopo “Dopo 
la morte di mio papà ho messo in discussione la mia vita”la morte di mio papà ho messo in discussione la mia vita”

» di Sabrina Pedersoli 

“Sono sempre stato in Orato-
rio fin da bambino, poi ho fatto 
l’animatore, l’educatore degli 
adolescenti e allenatore di una 
squadra di calcio della Poli-
sportiva… insomma l’Oratorio 
è sempre stato la mia seconda 
casa, anzi, potrei quasi dire la 
prima”, sorride don Simone 
Zappella, ordinato diacono 
il 29 ottobre dalle mani del 
Vescovo Francesco Beschi. 
31 anni da compiere il 28 
dicembre, originario di Chiu-
duno, don Simone racconta il 
percorso che l’ha portato fin 
qui: “Una decina di anni fa ho 
iniziato ad interrogarmi sulla 
mia vocazione, ma avevo un la-
voro sicuro, facevo l’impiegato 
per un’assicurazione di Sarnico 
e quindi avevo lasciato tutto in 
disparte fino all’estate del 2015. 
A settembre dell’anno prima 
avevo perso mio papà, ho vissu-
to un periodo di distacco dall’O-
ratorio, ma poi ho sentito la ne-
cessità di mettere in discussione 
la mia vita e in mezzo a tante 
domande è rispuntata anche 
quella vocazionale. Nell’estate 
del 2016 ho fatto alcuni collo-
qui con i superiori del Semina-
rio e nell’ottobre del 2016 ho 
iniziato il primo anno, quello di 
discernimento nella comunità 
del Sacro Cuore di via Garibal-
di, poi ho proseguito in Teologia 
e sono salito in Città Alta e ho 
iniziato questo cammino, impe-
gnativo dal punto di vista sco-
lastico… avevo fatto Idraulica al 
Pesenti quindi molte cose erano 
del tutto sconosciute. Sono ar-
rivate delle belle soddisfazioni 
visto l’impegno che ci avevo 
messo, ma anche dal punto di 
vista della vita comunitaria. 
In questi anni di Seminario ho 
avuto la possibilità di impara-
re a vivere con gli altri ma an-
che di imparare che il lavoro 
su se stessi non è mai finito. Il 
percorso del Seminario aiuta 

a diventare uomini e poi con il 
discernimento vocazionale an-
che tramite le varie esperienze. 
Il primo anno il fine settimana 
andavamo a Foppolo, il secon-
do anno sono stato mandato 
nella parrocchia di Azzano San 
Paolo con un compagno, in ter-
za ho vissuto con i ragazzi del 
Seminario minore, la quarta è 
l’anno della predicazione quin-
di il sabato e la domenica si vi-
sitava una parrocchia diversa, 
mentre dall’anno scorso sono a 
San Pellegrino, quindi a me è 
assegnata la gestione dei giova-
ni nell’ambiente dell’Oratorio. 
E molti giovani erano presenti 
alla Messa di Ordinazione, non 
me l’aspettavo, è stata una bella 
dimostrazione di affetto. Vorrei 
che l’Oratorio possa sempre es-
sere per loro un punto di riferi-
mento non solo per giocare, ma 
anche per crescere… un po’ come 
è stato per me”.

La tua famiglia come l’ha 
presa? “É stato per tutti un 
cammino, le motivazioni che 
ho adesso non sono le stesse con 
cui ho iniziato. Prima ero molto 
affezionato alla vita dell’Orato-
rio e sembrava che oltre quello 
non ci fosse più nulla. 

Con il tempo ti accorgi che 
la vocazione è anche altro e ho 
capito che questa era la mia 
strada. Così è stato anche per la 
mia famiglia, non se lo aspetta-

vano che partissi e magari non 
hanno compreso subito la mia 
scelta, ma insieme a me l’hanno 
accettata e mi sono sempre sen-
tito sostenuto”.

Hai avuto dubbi durante il 
Seminario? “Sicuramente sì, 
sono convinto che non sarebbe 
stato normale passare sei anni 
senza porsi una domanda. Im-
pari a mettere sempre in di-
scussione quella scelta, adesso 
quella del diaconato è definitiva 
e penso che siano tante le occa-
sioni che mi hanno permesso di 
tenere viva la domanda. Sono 
consapevole che tutto questo sia 
frutto di sei anni di cammino e 
non di un’intuizione”.

Sabato 29 ottobre l’Ordina-
zione: “Sono stato tranquillo, 
anche se poi un po’ di agitazio-
ne è salita quando ho visto la 
chiesa pronta. 

È stato bello avere tante per-
sone sia di Chiuduno, di Azzano 
San Paolo e di San Pellegrino e 
mi ha fatto capire che la gente 
mi vuole bene ed è sempre un 
segno di gioia. Adesso la bi-
cicletta è arrivata e bisogna 
pedalare, non è sempre festa e 
comincia il viaggio che ci por-
terà all’ordinazione sacerdotale. 
Adesso torno in Parrocchia a 
San Pellegrino e mi chiameran-
no don Simone, ma non è que-
sto il punto centrale, e sarà dif-
ficile capire cosa mi aspetta, nel 

senso che torni dove sei prima 
ma non come eri prima e an-
che solo quel ‘don’ davanti dice 

qualcosa di te, che hai una re-
sponsabilità, un’appartenenza 
e sei lì anche per rappresentare 

la Chiesa di Bergamo. Spero di 
continuare a stare con i ragazzi, 
ma questo passo porta anche ad 
allargare lo sguardo, perchè la 
Parrocchia è formata da tante 
dimensioni”.

Torniamo all’inizio, il calcio 
per don Simone è una pas-
sione… “Mi piace molto e sono 
milanista da sempre, mi rendo 
conto che adesso è un po’ più 
difficile da seguire, ma un oc-
chio al calendario delle partite 
lo darò comunque. E poi mi è 
sempre piaciuto ascoltare la 
musica, fare passeggiate anche 
da solo, perché ti aiutano a ri-
flettere e poi sto riscoprendo la 
bellezza della lettura e dello 
stare con le persone”.

CREDARO
La grande festa per don Andrea, La grande festa per don Andrea, 

che diventa diaconoche diventa diacono

È stata una grande festa per la comunità di 
Credaro, che ha accompagnato Andrea Patelli 
nella giornata dell’ordinazione diaconale. Il 
nuovo diacono è stato festeggiato domenica 
30 ottobre nelle tre Messe festive e un pranzo 
in Oratorio. 

“Con grande gioia la comunità di Credaro – 
dice l’amministrazione -, che ti ha visto cresce-
re, ti accoglie come Diacono”. Sono più di 50 

anni che Credaro non ha più un’ordinazione 
sacerdotale: “Questa tua ordinazione diacona-
le sa di pioggia dopo un lungo periodo di sic-
cità. Noi credaresi dobbiamo essere onorati del 
fatto che un nostro ragazzo abbia assunto un 
impegno tanto importante in controtendenza 
con ciò che il mondo d’oggi propone alle giovani 
generazioni. Caro Andrea, ricorda sempre che 
Credaro è la ‘tua casa’ e tutti ti vogliamo bene”. 
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TRESCORE BALNEARIO
Nicole, la malattia e l’associazione: Nicole, la malattia e l’associazione: “A due anni i primi “A due anni i primi 

sintomi, nessuno mi credeva. Siamo malati invisibili”sintomi, nessuno mi credeva. Siamo malati invisibili”
» di Sabrina Pedersoli 

“A noi capita di sentirci ma-
lati invisibili, perché la nostra 
malattia non è riconosciuta”, 
inizia così il racconto di Nicole 
Martinelli, 35 anni compiu-
ti il 3 novembre, originaria 

di Costa Volpino, ma di casa 
da ormai tre anni a Trescore, 
passando per Fino del Monte, 
paese del marito. Un percorso 
lungo e pieno di ostacoli quel-
lo che ha dovuto percorrere 
molte volte senza essere com-
presa, senza che qualcuno le 

credesse. “Neuropatia delle 
piccole fibre” è la diagnosi che 
oggi Nicole ha tra le mani, ma 
per raccontare la sua storia 
dobbiamo tornare indietro, 
fino alla sua infanzia.

“Ho iniziato ad avere dolori 
ai piedi quando avevo poco più 
di due anni e mezzo, la sera pri-
ma di andare a dormire scop-
piavo in lacrime e mio papà 
mi faceva i massaggi per farmi 
addormentare. I miei genitori 
mi hanno portato ovunque, ma 
tutti i medici dicevano che non 
avevo nulla e loro non poteva-
no che credere a quelle parole. 
Sono cresciuta così, tenendo 
tutto dentro di me, perché la ri-
sposta è sempre stata la stessa: 
‘Non hai niente’. Sono andata 
avanti così, a sei anni mi dice-
vano che ero troppo robusta e 
più alta rispetto alla mia età e 
quindi doveva essere legato a 
quello. 

Alle Elementari avevo mal 
di testa tutti i giorni, non mi 
abbandonava mai, e i dolori 
che avevo ai piedi erano saliti 
verso le gambe… ma secondo i 
medici io non avevo niente. A 
nove anni il mio cuore aveva 
iniziato a battere all’impazzata 
e ogni volta che mi alzavo, ca-
devo a terra, svenuta. ‘Il cuore è 
a posto’, dicevano. Era un sinto-
mo molto invalidante, ma solo 
molti anni più tardi ho capito 
che era la Pots, cioè la Tachicar-
dia posturale ortostatica. Guar-
davo avanti e cercavo di fare la 
mia vita, non è stato facile visto 
che nessuno mi credeva, ma 
cosa potevo fare altrimenti?”.

Nicole è stata più forte di 
tutto, quei dolori avevano 
condizionato anche troppo 
la sua vita. Tante domande 
e nemmeno una risposta: 
“A 15 anni, con il mio primo 
computer mi sono messa a fare 
ricerche su ricerche, perché ero 
sicura che una spiegazione ci 
sarebbe stata. 

I dolori erano diffusi a tutto 
il corpo, a tutte le articolazioni, 
una marea di altri problemi 
gastrointestinali, il solito mal 
di testa, a cui si è aggiunta la 
stanchezza cronica. Le ricerche 
mi hanno portato alla sindro-

me fibromialgica, che ai tempi 
non era ancora così conosciuta 
ed era poco diagnosticata. Poi 
sono andata a vivere tre anni 
in Belgio, dove ho continua-
to a fare accertamenti perché 
non era una diagnosi che mi 
bastava e poi vedevo mio papà 
che aveva i miei stessi problemi 
e che da nove anni purtroppo 
non c’è più. Ho iniziato a pensa-
re ci fosse qualcosa di genetico 
e quando sono tornata in Italia, 
verso i vent’anni, sono riuscita 
a trovare che secondo i recenti 
studi almeno la metà delle per-
sone a cui viene diagnosticata 
la fibromialgia hanno in realtà 
una neuropatia delle piccole fi-
bre, che è una neuropatia di tipo 
periferico e che è molto diversa 
dalle neuropatie classiche, che 
vengono diagnosticate con la 
classica elettromiografia. 

Non avviene lo stesso con la 
neuropatia delle piccole fibre 
perché le fibre di piccolo cali-
bro sono microscopiche. Sono le 
terminazioni ultime di tutto il 
corpo, sono quelle che regolano 
le sensazioni dolorifiche, tattili, 
termiche ma regolano anche 
tutto il sistema autonomo ov-
vero quello che funziona senza 
che noi ce ne rendiamo conto, 
per esempio i battiti del cuore, 

la pressione arteriosa, la sudo-
razione… oltre ad avere dolori 
si hanno anche molti problemi. 

Ho scoperto di avere la Pots 
e la sindrome di Ehlers-Danlos, 
che è la malattia madre, una 
malattia genetica che ha cau-
sato tutte le altre. Dopo una 
serie di ricerche, convinta che 
fosse questo, sono andata da 
un genetista esperto che mi ha 
confermato la diagnosi. Questa 
è una malattia riconosciuta in 
Italia, ha il suo codice esenzione 
e il suo piano terapeutico anche 
se i centri sono pochi”.

Non avviene lo stesso per la 
neuropatia delle piccole fibre: 
“Che è quella che causa un po’ 
tutte le problematiche, in Italia 
non è ancora riconosciuta e il 
Ministero della Salute ci ha det-
to che finchè non veniva creata 
un’associazione con l’aiuto di 

medici non avrebbero fatto nul-
la perché non era una malattia 
degna di nota”.

E quindi è nata l’associazio-
ne AINPF, acronimo di Asso-
ciazione Italiana Neuropatie 
delle Piccole Fibre, di cui lei è 
presidente: “Il 16 agosto, an-
che se da cinque anni gestisco 
una pagina Facebook che ha 
raggiunto 4000 utenti e quindi 
avevo già un po’ di seguito. 

Attraverso l’associazione 
l’obiettivo è quello di far rico-
noscere la malattia con la con-
seguente introduzione dei LEA, 
livelli essenziali di assistenza, 
perché una malattia ricono-
sciuta permette di avere dei 
diritti che adesso non abbiamo. 
Per fare questo abbiamo biso-
gno di sensibilizzare innanzi-
tutto i medici, sfatare i falsi miti 
perché molti credono che sia 
tutto legato alla fibromialgia e 
poi cercare di ottenere fondi per 
la ricerca”.

E quest’associazione oggi è 
una vera e propria missione 
per Nicole: “Questa malattia 
ha inciso tanto sulla mia vita, il 
mio sogno era quello di diven-
tare astrofisica, ma purtroppo 
non sono riuscita nemmeno a 
terminare il liceo perché verso 
i 16, 17 anni stavo a letto tut-
to il giorno e quindi ho dovuto 
mollare… un rimpianto che mi 
porterò dietro tutta la vita.

Però mi sono sposata con 
un uomo che mi capisce e mi 
supporta, e sono mamma di un 
bambino di nove anni. La ma-
lattia ultimamente è peggiorata 
e spesso devo stare sulla sedia a 
rotelle perché anche cammina-
re è diventato difficile e adesso 
ho mia mamma che sta al mio 
fianco e mi aiuta qui a casa. 

Ho lavorato qualche anno 
come oss, ma era troppo pe-
sante e oggi sono invalida al 
100%... passo le giornate da-
vanti al computer e faccio di-
vulgazione, perché vorrei che a 
nessuno succeda di essere in-
compreso come lo sono stata io 
per parecchi anni”.

CAROBBIO – GORLAGO
La Protezione Civile La Protezione Civile 

e la pulizia del Cherioe la pulizia del Cherio

(sa.pe) Una giornata intensa per la Protezione Civile di Gorla-
go e di Carobbio degli Angeli, una sinergia che ha portato ad un 
importante intervento di pulizia e manutenzione dell’alveo del 
fiume Cherio proprio all’altezza del ponte che unisce i due paesi.

“Tutto questo è stato possibile perché abbiamo condiviso l’o-
biettivo di prenderci cura del nostro territorio – spiega il sindaco 
Giuseppe Ondei - e abbiamo deciso di percorrere insieme questa 

strada nell’ambito del pro-
getto Proterra. In concreto 
abbiamo eliminato i grandi 
depositi, ammassi di ma-
teriale e la vegetazione che 
era cresciuta a causa della 
siccità. Un intervento che 
ci permette di prevenire un 
pericolo se dovessero veri-
ficarsi precipitazioni tem-
poralesche importanti e 
improvvise che ormai sono 
sempre più frequenti. Il ri-
sultato è ottimo e sotto gli 
occhi di tutti e per questo 

ci teniamo a ringraziare i nostri volontari e quelli di Gorlago, ma 
anche alla Protezione Civile Provinciale che ha coordinato i lavori 
con i suoi mezzi escavatori. Un sentito ringraziamento all’Ammi-
nistrazione di Gorlago che tramite i suoi contatti con la Protezione 
civile Provinciale ha permesso la realizzazione di questa impor-
tante operatività”.

  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

TRESCORE

L’OPERA
La ‘nuova’ Piazza Cavour senza parcheggi, a febbraio partono i lavoriLa ‘nuova’ Piazza Cavour senza parcheggi, a febbraio partono i lavori

Intervento da 2,2 milioni per dare un nuovo volto al centro, ma non tutti sono d’accordo: Intervento da 2,2 milioni per dare un nuovo volto al centro, ma non tutti sono d’accordo: 
“E intanto tutta la periferia collinare viene lasciata a se stessa. I soldi vengono spesi solo e sempre per il centro del paese”“E intanto tutta la periferia collinare viene lasciata a se stessa. I soldi vengono spesi solo e sempre per il centro del paese”

(An-Za) – Il mega progetto per riqualifica-
re e abbellire tutta la zona centrale di Trescore 
Balneario era partita con l’intervento in Via Ti-
raboschi, con nuovi parcheggi e qualche pian-
ta in meno (e questo aveva suscitato qualche 
malumore tra i residenti). Adesso si parte con 
il ‘boccone più grosso’, cioè con il cantiere di 
Piazza Cavour e Via Locatelli (fino all’altezza 
dell’intersezione con via Ospedale), un’opera 
da 2.200.000 euro che partirà il prossimo mese 
di febbraio e che, una volta ultimata, darà vera-
mente un nuovo volto al centro della cittadina 
termale. Il progetto definitivo, approvato a fine 
ottobre dalla Giunta comunale, intende risol-
vere i problemi di natura idrogeologica che da 
tempo affliggono diverse attività e abitazioni 
della piazza e di creare nuove possibilità per lo 
sviluppo commerciale della zona, che viene ri-
disegnata eliminando i numerosi parcheggi, che 
verranno spostati altrove.

Sì, l’aspetto che più colpisce della futura Piaz-
za Cavour è che non ci saranno più auto par-
cheggiate, andando incontro a chi da tempo 
sperava di vedere il cuore della cittadina total-
mente a misura di pedone. 

Se infatti si passa per la centralissima piazza, 
non si possono non notare le numerose auto-
mobili parcheggiate. Ma dove andranno ades-
so? Il Comune prevede di ricollocare i parcheggi 

in Via Tiraboschi, a poche decine di metri dalla 
piazza. Interventi simili sono stati fatti anche 
in altri paesi, dove nella ‘piazza del paese’ e nel 
centro storico sono stati tolti i parcheggi. Ciò ha 
diviso i cittadini tra favorevoli e contrari, come 
capiterà anche per il mega intervento a Trescore. 

E, infatti, sui social si sono già sollevate alcu-
ne polemiche e obiezioni. Eccone alcune: “E in-
tanto tutta la meravigliosa periferia collinare vie-

ne lasciata a se stessa. I soldi vengono spesi solo e 
sempre per il centro del paese…”; “Per rianimare la 
piazza non basta togliere parcheggi, ci devono es-
sere bar, gelaterie e ristoranti con ambienti e pro-
poste di qualità che tengano aperto anche dopo le 
20 e magari che abbiano spazi all’ aperto”; “La Via 
Muratello è un colabrodo. Vi rammento che non 
esistono solo la piazza e le vie limitrofi! Qualche 
soldino forse bisognava considerarlo anche per la 
periferia”; “Per me la piazza è già bella così... non 
vedo perché togliere per forza le auto...”. 

Ovviamente, accanto ai commenti critici ce ne 
sono altrettanti favorevoli, che vedono in questo 
intervento un’opportunità per rendere più bella 
la zona centrale di Trescore.

Come già sottolineato, l’opera che comin-
cerà fra pochi mesi andrà a costare 2.200.000 
euro, di cui 1.200.000 finanziati dalla Regione e 
990.000 euro già stanziati dal Ministero dell’In-
terno. 
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SPINONE AL LAGO
36 mila euro dalla Regione per il nuovo mezzo della Protezione Civile36 mila euro dalla Regione per il nuovo mezzo della Protezione Civile

Il vicesindaco Roberto Rosa: Il vicesindaco Roberto Rosa: “Il vecchio Pandino ha ormai “Il vecchio Pandino ha ormai 
i suoi anni… il nuovo Pick-up sarà utile per tutte le esigenze”i suoi anni… il nuovo Pick-up sarà utile per tutte le esigenze”

(An-Za) – Ci vorranno alcu-
ni mesi per averlo, perché ulti-
mamente i tempi delle conces-
sionarie sono lunghissimi, ma 
nel corso del 2023 sul territo-
rio di Spinone al Lago si vedrà 
il nuovo autoveicolo del grup-
po locale di Protezione Civile. 

Si tratterà di un Pick-up che 
è possibile acquistare grazie 
ad un contributo della Regio-
ne Lombardia, come ci spiega 
il vicesindaco Roberto Rosa, 
che è anche assessore all’Am-
biente e alla Protezione Civile.

“Abbiamo partecipato ad un 
bando regionale che era rivolto 
ai mezzi della Protezione Civile 
e la settimana scorsa ci è stato 
comunicato che tutto è andato 
bene. 

Con i fondi che ci vengono 
riconosciuti, 36 mila euro, è 
possibile acquistare un nuovo 

mezzo. Il nostro gruppo di Pro-
tezione Civile, infatti, ha già un 
vecchio Pandino – spiega il vi-
cesindaco di Spinone al Lago 
- che però ha ormai i suoi anni e 
non è più sufficiente per portare 
tutti gli attrezzi. 

Il nuovo Pick-up, invece, sarà 
utile per tutte le esigenze dei no-
stri volontari, che sono molto 
contenti di questo”.

Il finanziamento regionale è 
sufficiente per coprire intera-
mente le spese di acquisto del 

nuovo mezzo? “Sì, riusciamo a 
pagarlo interamente. 

Prima di poterlo ritirare do-
vremo aspettare almeno sei o 
sette mesi, forse quasi un anno, 
perché oggi le tempistiche delle 
concessionarie sono queste”.

Parliamo del gruppo di Pro-
tezione Civile di Spinone, che 
ha come responsabile Virgi-
lio Belotti. Quanti sono i suoi 
componenti? “Attualmente il 
nostro gruppo è composto da 
dieci volontari; non vivono 
tutti a Spinone, ma c’è anche 
qualcuno che abita in altri pa-
esi della Val Cavallina”. 

Tra questi ci sono anche 
giovani volontari? “Di giova-
nissimi, mi riferisco ai ven-
tenni, no. 

Abbiamo però un buon nu-
mero di trentenni e quaran-
tenni”. 

Ecco il nuovo percorso vita. Pista ciclopedonale: coi 2 milioni Ecco il nuovo percorso vita. Pista ciclopedonale: coi 2 milioni 
spazio al passaggio dal lago di Gaiano salendo a Soltospazio al passaggio dal lago di Gaiano salendo a Solto

(ar.ca.) E’ finita la riquali-
ficazione del percorso vita, 
una riqualificazione impor-
tante che ha restituito al pae-
se un percorso inserito in un 
contesto davvero suggestivo. 
“Tutto questo – commenta 
il sindaco Marco Zoppetti – 
grazie a un finanziamento del 
Gal, siamo soddisfatti, i giochi 
in legno sono davvero belli e il 
restyling era atteso da tempo”. 
E intanto dopo l’annuncio 
dei giorni scorsi della con-
ferma del finanziamento di 
2.109.081,51 euro per ‘in-
terventi per lo sviluppo dei 
tracciati ciclopedonale della 
viabilità lenta, integrazione 

del tracciato Monaco-Milano 
tra i laghi d’Iseo ed Endine’, 
si preannunciano finalmente 

i lavori tanto attesi del tratto 
mancante della ciclopedona-
le: “Noi siamo l’ente capofila 

– commenta Zoppetti – ma 
tutto questo è stato possibi-
le grazie a Solto Collina che 

ha avuto l’idea iniziale, una 
pista ciclopedonale davvero 
importante che alla fine unirà 
Milano a Monaco, mancava 
il tratto che passerà dal retro 
della cava Cantamessa, un 
passaggio sotto la statale 42, 
passa dal lago di Gaiano e sale 
verso Solto per poi scende a 
Riva di Solto, un intervento 
significativo e importante per 
tutta la zona”. Intanto sono 
iniziati i lavori all’acquedot-
to, lavori cominciati con un 
problema tecnico di foratura 
dell’acquedotto stesso: “Per 
fortuna si è intervenuti subito 
lavorano di notte e sisteman-
do il problema”. 

CASAZZA
Ricordo di Francesca Ricordo di Francesca 

Facchinetti: Facchinetti: “Smarrimento “Smarrimento 
e fragilità ma poi lassù, la e fragilità ma poi lassù, la 

stella più bella”stella più bella”
Alla sofferenza si unisce lo 
smarrimento, la fragilità ed 
anche la solitudine quando 
accade.
Ho imparato per salvarmi da 
questi malesseri a guardare il 
cielo e cercare anche te tra le 
stelle più belle. Nonna, Yvonne, 
papi e te la mia super mamma, 
vi vedo ogni sera, anche oltre 
le nuvole,  perché l’amore resta 
nel cuore ed è per sempre.
Myriam Pesenti 



  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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RUBRI42

Telecamere e multe, automobilisti esasperati Telecamere e multe, automobilisti esasperati 
e amministratori… ‘miopi’e amministratori… ‘miopi’

(An-Za) – Fiumi di in-
chiostro e di parole sono 
stati versati per la Statale 
42 della Val Cavallina, 
per le lunghe code e le 
mancanze della classe 
politica e amministrativa 
locale e nazionale. Non 
ci riferiamo solo all’ar-
cinota questione della 
variante di Trescore/
Entratico/Zandobbio, 
per la quale sono stati 
stanziati i fondi (grazie 
alle Olimpiadi del 2026, 
che inesorabilmente si 
avvicinano), ma il cui 
progetto si fa attendere. 
Ci riferiamo invece alle 
innumerevoli grida di 
rabbia e disperazione di 
automobilisti e camio-
nisti che ogni giorno 
passano con i loro mez-
zi lungo l’arteria della 
Val Cavallina e che, anno 
dopo anno, decennio dopo 
decennio, hanno a che fare 
con lunghe code e problemi 
viabilistici che no vengono 
risolti (o vengono risolti col 
contagocce, come la rotonda 
di Borgo). È sufficiente un in-
cidente stradale per bloccare 

per ore il traffico e creare 
code di decine o centinaia di 
autoveicoli.

E poi c’è un’altra que-
stione che fa imbufalire gli 
esasperati automobilisti: si 
tratta delle decisioni prese 
da alcune amministrazioni 
comunali che puniscono chi 

cerca di sfuggire alle 
code sulla Statale 
prendendo alcune 
scorciatoie. Ebbene, 
nel corso degli anni 
alcuni comuni han-
no messo limitazio-
ni e telecamere (nei 
giorni scorsi si è par-
lato delle nuove tele-
camere che verranno 
messe a Zandobbio 
in Via della Vena) 
che vanno a punire, 
multandoli, quegli 
automobilisti e mo-
tociclisti che, esaspe-
rati, si immettono in 
queste vie alternative 
e ‘salta coda’. 

Chi non ha preso 
la strada che dalla 
rotonda delle Forna-
ci di Trescore (quella 
che porta alle Terme) 

passa dal centro industriale 
di Entratico transitando di 
fronte a scuole e centro spor-
tivo? 

Però da alcuni anni non lo 
si può più fare in certi orari, 
proprio quando il traffico 
sulla Statale è più intenso… 
Oppure, alzi la mano chi, 

quando ci sono code sulla 
SS42, non ha fatto la strada 
secondaria che da Spinone 
porta a Casazza (in zona Ca-
rabinieri)? Però da un bel po’ 
di tempo c’è da stare attenti 
perché i Vigili sono apposta-
ti per fare multe (poi magari 
nelle domeniche d’estate non 
c’è nessuno di loro all’intasa-
tissimo incrocio che porta a 
Monasterolo…).

Insomma, sembra quasi 
che gli amministratori co-
munali della Val Cavallina (o, 
almeno, una parte di loro), 
siano più propensi a colpire 
gli automobilisti esaspera-
ti che ad andare a bussare 
alle porte di politici romani 
o dell’Anas per dire: “Datevi 
una mossa!”.

Sembra una forma di 
“miopia” da parte di politici 
e amministratori, che sem-
brano non vedere i reali pro-
blemi della gente (in questo 
caso i problemi viabilistici), 
ma che sono più attenti a 
rimpinguare le casse comu-
nali con le multe inflitte a 
gente esasperata da lunghi 
decenni di immobilismo sul-
la Statale 42.

VAL CAVALLINA

BERZO SAN FERMO
Costituzione e ‘no’ alla guerra: la grande serata dei 18enni berzesiCostituzione e ‘no’ alla guerra: la grande serata dei 18enni berzesi

Luciano Trapletti:Luciano Trapletti:  “I nati nel 2004 sono numerosi, ben 21. “I nati nel 2004 sono numerosi, ben 21. 
Da quando sono diventato sindaco, Berzo è passato da 1.210 a 1.430 abitanti”Da quando sono diventato sindaco, Berzo è passato da 1.210 a 1.430 abitanti”

(Ale.Giu.) – I neo diciottenni 
sono stati i protagonisti della 
serata organizzata dall’Am-
ministrazione Comunale di 
Berzo San Fermo, che ha con-
segnato loro un testo molto 
importante della storia italia-
na: la Costituzione. 

È stato un evento a cui il 
Comune bergamasco ha dato 
molta importanza, come si 
è potuto evincere dall’alle-
stimento della palestra co-
munale, “vestita” a festa per 
l’occasione. Diritti, doveri ed 
una riflessione sull’articolo 11 
della nostra Costituzione sono 
stati i punti cardine della sera-
ta. Sono stati diversi i diciot-
tenni a cui è stato consegnato 
il testo simbolo della storia 
italiana. 

“I nati nel 2004 sono una 
classe numerosa, sono 21 ra-
gazzi – spiega il sindaco Lu-
ciano Trapletti - Diciannove di 
questi erano presenti alla ceri-
monia, perché due, purtroppo, 
non hanno potuto presenziare. 
Oggi il nostro comune conta 
circa 1.430 abitanti, quindi 
abbiamo consegnato la Costi-
tuzione a un bel gruppo di ra-
gazzi. 

Quando sono diventato sin-
daco, avevamo una popolazio-
ne che si aggirava intorno alle 
1.210 unità. Poi, con il susse-
guirsi degli anni, gli abitanti 
sono aumentati e le classi sono 
diventate molto numerose, con 
un numero di ragazzi che si 
aggira tra i 15 ed i 24 ad an-
nata. Sono veramente contento 
di ciò”. 

All’evento erano anche pre-
senti alcune autorità che han-

no aumentato l’importanza 
e la notorietà dell’evento. Di-
verse sono state le tematiche 
dei loro interventi, come per 
esempio la sicurezza alla gui-
da, le dipendenze giovanili e la 
storia di chi ha combattuto per 
la libertà e per questo testo: 
“Abbiamo invitato il Questore 
di Bergamo Stanislao Schime-
ra, il quale, purtroppo, per un 
imprevisto, non ha potuto pren-
dere parte alla cerimonia. In 
sua sostituzione ha presenziato 
il Primo Dirigente della Polizia 
di Stato e Dirigente della Divi-
sione Anticrimine della Questu-
ra di Bergamo Dottor Andrea 
Sandroni. Era presente anche 
la Comandante Provinciale 
Mirella Pontiggia, con la quale 
stiamo collaborando da diver-
si anni sul discorso della pre-
venzione e della sicurezza alla 
guida, soprattutto in occasione 
delle vittime della strada, aven-
do io perso, purtroppo, un fra-
tello in un incidente stradale”. 

L’evento è stata l’occasione per 
presentare il neo-eletto Con-
siglio comunale dei ragazzi 
delle elementari, i quali hanno 
presentato il loro program-
ma: “Le costituzioni sono state 
consegnate dal Primo Dirigente 
della Questura, mentre le ban-
diere tricolore della comandan-
te Mirella Pontiggia. Abbiamo 
colto l’occasione per presentare 
il nuovo consiglio dei ragazzi, 
che è stato rinnovato lo scorso 
settembre, e con il quale stiamo 
lavorando molto da quando 
sono diventato sindaco. 

È stato fatto il passaggio di 
consegne tra il vecchio “baby 
sindaco”, che ora frequenta la 
prima media, e quello nuovo. In 
più, abbiamo sfruttato l’evento 
per ringraziare una nostra di-
pendente comunale Lidia Maz-
za che, dopo 35 anni di servizio, 
a fine anno andrà in pensione. 
L’abbiamo invitata per ricono-
scergli, giustamente, il lavoro 
notevole che ha svolto per il 

nostro comune in tutti questi 
anni, mettendo a disposizione 
la sua professionalità, la sua 
dedizione ed il suo amore nei 
confronti del comune di Berzo 
San Fermo, nonostante lei non 
sia di qui”. 

La guerra è una delle tema-
tiche che, attualmente, ci sta 
toccando molto da vicino e il 
sindaco Trapletti non ha per-
so l’occasione per ribadirlo: 
“A questa cerimonia, come si 
poteva evincere da tutto l’alle-
stimento, ci tenevamo moltissi-
mo. Ritengo che bisogna far co-
noscere ai ragazzi il contenuto 
della Costituzione ed il valore di 
ogni singolo articolo. Purtrop-
po, molte persone non hanno 
mai letto il testo, quindi l’oc-
casione è servita per ribadirne 
l’importanza, non solo per i gio-
vani ragazzi e le giovani gene-
razioni, ma anche per gli adulti, 
che devono essere da esempio 
per i loro figli. Ho voluto met-
tere in risalto l’articolo 11 del-

la nostra Costituzione, ovvero 
quello riguardante il ripudio 
della guerra. Ho toccato questo 
argomento molto delicato per-
ché volevo fare una riflessione 
su quanto accaduto in questi 
mesi nel mondo, in particolare 
in Ucraina. Sono molto attento 
ai diciottenni ed ai ragazzi in 
generale e vorrei portarli ad in-
teressarsi alla vita sociale, civile 
e pubblica e magari, un doma-
ni, essere loro i nuovi ammini-
stratori del nostro territorio. 

Sono consapevole che, at-
tualmente, la politica non in-
coraggia molto, però sono fi-
ducioso che, in una comunità 
come la nostra, ci sia la voglia 
di aggregarsi e di stare insieme”. 
Adesso, tocca ai ragazzi mette-
re in pratica gli insegnamenti 
che gli sono stati impartiti: “I 
diciottenni devono essere con-
sapevoli che acquisiscono dei 
diritti, ma allo stesso tempo 
hanno anche dei doveri. 

Questi ultimi non devono 

sfociare in pretese, ma vanno 
guadagnati e vissuti”. Oltre 
al sindaco, ai ragazzi ed alle 
autorità, ci sono state altre 
anime della manifestazione: 
“Voglio ringraziare il Questore 
e la Questura di Bergamo, che 
hanno accettato l’invito, tutti i 
volontari, i diciottenni e le loro 
famiglie, la scuola, la Prote-
zione Civile, gli Alpini e tutti i 
sindaci che hanno presenziato 
alla cerimonia, i quali vengo-
no sempre molto volentieri. 
È stato un momento di vita 
comunitaria molto impor-
tante, abbiamo cercato di 
valorizzarlo nel migliore dei 
modi. Altri ringraziamenti 
doverosi vanno al Presidente 
della Comunità Montana ed 
al Presidente del Consorzio, i 
quali erano presenti insieme 
al Maggiore della Compagnia 
di Clusone Falcucci, al nostro 
Maresciallo, all’Associazione 
Alpini e ai Carabinieri in con-
gedo”.

SAN PAOLO D’ARGON
Commissione Speciale, c’è Commissione Speciale, c’è 

anche Rebecca Frassini, anche Rebecca Frassini, 
l’unica bergamascal’unica bergamasca

(An-Za)  – Da alcuni giorni 
sono iniziati i lavori della Com-
missione Speciale della Came-
ra, composta da 35 deputati. La 
Commissione, nella quale tutti 
i partiti politici presenti in Par-
lamento sono rappresentati, si 
occupa anche del Decreto Aiuti 
Ter predisposto dal Governo 
Draghi per prorogare il taglio 
delle accise sui carburanti e per 
garantire alcuni aiuti in un mo-
mento così difficile per le fami-
glie e le imprese.

L’unico deputato della pro-
vincia di Bergamo ad essere 
presente in questa commissio-
ne, che è provvisoria ma importante, è la parlamentare leghi-
sta Rebecca Frassini, originaria di San Paolo d’Argon e figlia 
dell’attuale sindaco Graziano Frassini.



44 /                      /  

SINCE 1984

IMPRESA DI COSTRUZIONI

Idraulica 
e strade

VAL CAVALLINA

CENATE SOPRA
10 bandi su 10 andati a segno, boom di finanziamenti 10 bandi su 10 andati a segno, boom di finanziamenti 

(An-Za) – Un nuovo contributo a fondo perduto è stato ottenu-
to dall’Amministrazione comunale guidata da Claudia Colleoni. 
Stavolta si tratta di 83.760 euro, una piccola parte dei 15 milioni 
messi a disposizione dalla Regione Lombardi per sostenere, at-
traverso il ‘Bando Itinerari’, 31 nuovi progetti riguardanti inter-
venti di manutenzione straordinaria per la realizzazione di tratti 
della rete escursionistica, di quella viaria di servizio alle attività 
agro-silvo-pastorali nonché di percorsi ciclopedonali e ciclabili.

Questi fondi serviranno al Comune di Cenate Sopra per mette-
re in atto la manutenzione straordinaria della rete escursionistica 
locale dei sentieri del Monte Misma.

La prima cittadina ha espresso pubblicamente la sua soddisfa-
zione: “Cenate Sopra è tra i comuni entrati in graduatoria. Aggiu-
dicato un finanziamento di 83.760 euro. Felice di questo ulteriore 
risultato! Con questo bando abbiamo raggiunto il finanziamento 
del 100% dei bandi a cui abbiamo partecipato: 10 bandi vinti per 
un totale di 1.400.000 euro a fondo perduto per Cenate Sopra”.

In pratica, l’Amministrazione comunale sanleonese ha fatto 
l’en plein, ottenendo 10 contributi a fondo perduto per ognuno 
dei 10 bandi a cui ha partecipato.

GORLAGO
Un’area verde di 1300 metri Un’area verde di 1300 metri 

che dall’alto è un’opera d’arteche dall’alto è un’opera d’arte
(sa.pe) Un’area verde di 1300 metri quadri che a guardarla 

dall’altro sembra un’opera d’arte. Ne avevamo parlato nei mesi 
scorsi di questo progetto ambizioso avviato dall’amministra-
zione comunale guidata dal sindaco Elena Grena. Si trova nei 

pressi del centro scolastico di Gorlago e, passo dopo passo, sta 
prendendo forma.

“Avevamo a disposizione 250mila euro per la realizzazione di 
questo grande parco e la scelta di questi colori è stata fatta per 
creare una sinergia tra arte, natura, sport e tempo libero e penso 
che il risultato finale sarà davvero interessante”, spiega l’asses-
sore Luca Perletti.

Un parco da calisthenics e di fitness all’aperto con una vera 
e propria palestra per l’allenamento, l’accesso gratuito al Wifi 
e ancora un campetto di basket, uno di calcetto e attrezzature 
per skateboard, biciclette, pattini e monopattini, il tutto im-
merso in un’area verde attraversata da percorsi e piste ciclabili.

L’obiettivo è stato fin da subito quello di rendere più fruibile 
e vivibile il paese, un luogo dedicato a ragazzi, bambini e fa-
miglie di Gorlago e non solo: “Ormai ci siamo – chiude Perletti 
-, nelle prossime settimane l’opera sarà completata. Mancano le 
piante e gli arredi urbani e in sei riquadri verranno realizzate 
raffigurazioni di alcuni scorci di Gorlago che ne racconteranno la 
storia”. Ma di questo ne riparleremo.

BIANZANO
Sistemato il muro di sostegno del CimiteroSistemato il muro di sostegno del Cimitero

La sindaca Zenoni: La sindaca Zenoni: “C’era un rischio di cedimento, adesso l’abbiamo messo “C’era un rischio di cedimento, adesso l’abbiamo messo 
in sicurezza e rivestito in sassi”in sicurezza e rivestito in sassi”

(An-Za) – Nei primi giorni di 
novembre, tradizionalmente 
dedicati al ricordo di chi non 
c’è più, le numerose persone 
che hanno visitato il Cimitero 
di Bianzano hanno notato al-
cuni cambiamenti.

Sono infatti praticamente ul-
timati i lavori di manutenzione 
del muro di sostegno che, come 
spiega la sindaca Nerella Zeno-
ni, erano attesi da tempo.

“Sì, il muro di sostegno del nostro Cimitero era particolarmente 
malandato già da un bel po’ di tempo. C’era addirittura un rischio 
di cedimento, quindi era ormai necessario intervenire. Abbiamo 
quindi approfittato del contributo della Regione Lombardia re-
lativo agli interventi cimiteriali per poter fare questo intervento”.

I lavori hanno riguardato solo l’esterno del Cimitero comu-
nale o anche l’interno, aggiungendo nuovi loculi? “No, solo il 
muro di sostegno, che è stato messo in sicurezza ed è stato rivesti-
to in sassi, rendendolo anche più bello”.

Quale è stata la spesa sostenuta per questo intervento? “I la-
vori di rifacimento del muro di sostegno del nostro Cimitero com-
portano una spesa di circa 40.000 euro, di cui 20.000 euro sono 
coperti grazie al contributo regionale per la sicurezza dei cimiteri 
del Bando SICIM”.
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VAL CAVALLINA

VIGANO SAN MARTINO
241 mila euro dalla Regione per il Municipio241 mila euro dalla Regione per il Municipio

Il Comune: “Così sarà meno energivoro”. Indagine di mercato per affidare Il Comune: “Così sarà meno energivoro”. Indagine di mercato per affidare 
il servizio mensa dell’asilo il servizio mensa dell’asilo e i pasti a domicilioe i pasti a domicilio

(An-Za) – C’è anche Vigano San Martino 
tra i comuni lombardi che hanno ottenuto 
buone notizie dal bando Ri-Genera, una mi-
sura che sostiene, in particolare, i comuni 
nel contenimento dei consumi energetici 
di edifici pubblici, anche attraverso l’inte-
grazione con impianti a fonte rinnovabile. 
Nei progetti finanziati da Ri-Genera sono 
compresi quelli per la climatizzazione e gli 
altri usi energetici degli edifici degli enti lo-
cali integrando interventi di riqualificazio-
ne energetica delle strutture con impianti 
a fonti rinnovabili. L’Amministrazione comunale guidata dal 
sindaco Alfredo Nicoli ha commentato: “Il nostro progetto è sta-
to finanziato con il bando Ri-Genera di Regione Lombardia. Con 
questi 241.346,18 euro, ai quali vanno aggiunti altri 110.000 
euro del GSE, renderemo il Municipio meno energivoro senza ag-
giungere ulteriori risorse comunali. Un ringraziamento a Regione 
Lombardia per aver premiato il nostro progetto. Un ringrazia-
mento al nostro ufficio tecnico per l’impegno profuso che ha por-
tato al raggiungimento di questo importante obiettivo”.

Il Comune di Vigano San Martino in que-
sto periodo è anche impegnato in un’inda-
gine di mercato diretta all’acquisizione di 
‘manifestazioni di interesse’ da parte di ope-
ratori economici a cui affidare il servizio di 
refezione per la scuola Materna e la fornitu-
ra di pasti a domicilio. 

L’appalto in questione avrà durata di oltre 
tre anni e mezzo, dal primo gennaio 2023 
fino al 31 agosto 2026, con possibilità di 
rinnovo. Il servizio ha come oggetto la for-
nitura di pasti pronti nel numero presunto 

di 11.904 ad anno scolastico per cinque giorni a settimana dal 
lunedì al venerdì e la fornitura di pasti a domicilio in un nume-
ro presunto di 1.666 ogni anno per cinque giorni a settimana 
dal lunedì al venerdì, esclusi i giorni festivi. 

L’importo dell’appalto è pari a 191.778,60 euro, di cui 
167.809,20 per i pasti di alunni e insegnanti della Materna e 
23.969,40 per i pasti a domicilio. Le domande di ammissione 
devono essere presentate entro e non oltre sabato 12 novem-
bre alle 12.

CASAZZA
Rabbia e preoccupazione per quei parcheggi che… sparirannoRabbia e preoccupazione per quei parcheggi che… spariranno

La farmacista e i commercianti di Via Nazionale: “La farmacista e i commercianti di Via Nazionale: “Degli attuali 11 parcheggi ne resteranno tre, Degli attuali 11 parcheggi ne resteranno tre, 
di cui uno per il di cui uno per il carico/scarico merci e uno per disabili. Siamo spaventati e amareggiati”carico/scarico merci e uno per disabili. Siamo spaventati e amareggiati”

» di Angelo Zanni

Fra alcuni mesi l’Ammini-
strazione comunale di Casaz-
za procederà all’abbattimento 
dell’edificio di Via Nazionale 
adibito a case popolari. L’im-
mobile, che si trova nei pressi 
del semaforo sulla Statale 42, 
verrà poi ricostruito e verran-
no ‘ripensati’ i parcheggi pre-
senti nella zona, a due passi 
dalla farmacia. Ed è appunto 
sulla questione parcheggi 
che sta montando una gran-
de preoccupazione da parte 
di esercenti e negozianti che 
lavorano in quella zona del 
paese.

C’è stato un incontro al qua-
le erano presenti anche rap-

presentanti dell’Amministra-
zione di Casazza.

Ne abbiamo parlato con una 
delle persone maggiormente 
interessate alla questione, la 
dottoressa Silvana Varinelli, la 
farmacista del paese.

“Stiamo aspettando che il 
Comune dia risposte certe. 
All’incontro erano presenti 23 
persone che gravitano nella 
zona del semaforo. E tutte que-
ste persone sono spaventate, 
disorientate e soprattutto ama-
reggiate da una non risposta del 
Comune. L’unica cosa che ci è 
stato detto è che non si sa quello 
che verrà fatto, ma che alla fine 
il Comune farà quello che vuo-
le. Ci hanno fatto capire che in 
quell’area si farà un’area verde 

attrezzata e un marciapiede; 
quindi, dato che di spazio non 
ce n’è molto, alla fine si toglie-
ranno i parcheggi”.

Quanti sono i parcheggi at-
tualmente presenti? “Sono un-
dici, di cui due per persone con 
disabilità e nove per tutti”.

E quanti ne resteranno alla 
fine dei lavori? “Da quanto ho 
visto da un disegno – spiega la 
farmacista – rimarrà un solo 
parcheggio disponibile, poi uno 
per i disabili e un altro per il 
carico-scarico delle merci. Mi 
sembra una cosa assurda, te-
nendo conto che nella zona ci 
sono varie attività. La farmacia 
e lo studio medico sono le at-
tività più colpite, ma non solo 
noi. Io penso anche alle catego-

rie fragili che vengono da noi, 
agli anziani, ai malati, che sa-
ranno costretti a parcheggiare 
chissà dove e fare a piedi un bel 
pezzo di strada. Bisognerebbe 
però usare un po’ di buonsen-

so in queste cose. Consideri che 
in quei parcheggi ogni giorno 
arrivano tra le 150 e le 200 
automobili, come si farà quan-
do ci sarà un solo parcheggio 
disponibile? Anche a me piace 

il verde, ma per un’area verde 
attrezzata si poteva pensare ad 
altre zone del paese…”.

Ma cosa dicono i rappre-
sentanti dell’Amministrazione 
comunale? “Si trincerano die-
tro al fatto che non sanno cosa 
faranno, ma in realtà lo sanno 
benissimo. Cercano di evitare lo 
scontro, ma prima o poi lo scon-
tro ci sarà!”.

In un periodo di pessimi-
smo per la grave crisi eco-
nomica che stiamo vivendo, 
con bollette e rincari che 
rischiano di mettere in gi-
nocchi famiglie e imprese, ai 
commercianti di Via Nazio-
nale a Casazza manca solo 
che vengano tolti i parcheggi 
e poi sarebbero… fritti.

CASAZZA
“Insieme per un sorriso”, “Insieme per un sorriso”, 
tra calcio, divertimento e tra calcio, divertimento e 

solidarietàsolidarietà
Sabato 12 novembre lo Stadio comunale di Casazza ospiterà 

l’importante evento “Insieme per un sorriso”, la partita di calcio 
e solidarietà che vedrà in campo la Nazionale Calcio Tv e Social 
contro il Grande Cuore Team.  L’evento, alla sua prima edizione, 
è organizzato dall’associazione Ami Valley insieme a Daniele At-
lante, Roberto Freti e Federica Baggi. A Casazza arriva quindi la 
Nazionale Tv, in campo a favore del volontariato sul territorio. Si 
preannuncia un appuntamento da non perdere per vedere alcuni 
dei più famosi personaggi della tv italiana, e non solo, destreg-
giarsi con il pallone e, soprattutto, dare il proprio contributo soli-
dale all’iniziativa di Ami Valley. 

“L’obiettivo dell’evento – spiega Freti - è raccogliere fondi per le 
associazioni di volontariato che ogni giorno dedicato tempo e risorse 
al nostro territorio, non solo a Casazza ma in tutta la Val Cavallina. 
Pensiamo dare il nostro piccolo aiuto, quest’anno ad un’associazione 
del nostro territorio ed all’Accademia dello Sport per la solidarietà”. 

L’associazione a cui sarà devoluto il ricavato dell’evento è ‘Cuo-
re di Donna’ di Casazza. L’evento, patrocinato dal Comune di Ca-
sazza e dalla Polisportiva Casazza, prenderà il via alle 14.15 con 
un pre-spettacolo, ma il match vero e proprio inizierà alla 15.00 e 
calcheranno il terreno di gioco tante personalità della TV italiana. 
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Il Caseificio Paleni di Casazza, Il Caseificio Paleni di Casazza, 
le radici agli inizi del Novecento e lo sguardo rivolto al futuro: le radici agli inizi del Novecento e lo sguardo rivolto al futuro: 
la nuova sede logistica di 2.000 mq, il latte bergamasco Doc, la nuova sede logistica di 2.000 mq, il latte bergamasco Doc, 

la Formagella Val Cavallina e le ultime novità, come il Fontal Orobicola Formagella Val Cavallina e le ultime novità, come il Fontal Orobico
(An-Za) – Tra le numerose 

eccellenze della terra berga-
masca un posto di rilievo lo 
occupa uno dei più famosi ca-
seifici della provincia, il Casei-
ficio Paleni di Casazza, che in 
oltre sei decenni di vita si è fat-
to conoscere e apprezzare per 
la qualità dei suoi formaggi, 
per l’attenzione alla tradizio-
ne e al territorio, ma, al tempo 
stesso, per la capacità di offrire 
ai consumatori nuovi prodotti 
innovativi.

Lo sguardo al futuro è infat-
ti una delle caratteristiche di 
questa realtà imprenditoriale; 
lo dimostra la nuova sede lo-
gistica che, con i suoi 2.000 
mq, si aggiunge a quella pre-
esistente.

Il titolare, Claudio Paleni, è 
orgoglioso della storia di que-
sta azienda, di questo caseifi-
cio fondato a metà anni Cin-
quanta dal padre Domenico. 
Le radici sono però molto più 
antiche e affondano agli inizi 
del Novecento, quando non-
no Damiano produceva for-
maggio trasformando il  latte 
raccolto nei pascoli del Monte 

Avaro, in Alta Valle Bremba-
na. Una storia che continua e 
che si evolve continuamente, 
come spiega Claudio.

“In questi ultimi anni abbia-
mo introdotto diverse novità 
nella nostra produzione di for-
maggi. Pur mantenendo la tra-
dizione di produzioni storiche e 

affermate, come la Formagella 
Val Cavallina e il Branzi, il ca-
seificio si è evoluto, intensifi-
cando le produzioni con alcune 
novità. Abbiamo infatti amplia-
to la varietà dei nostri prodotti, 
puntando sempre sulla qualità. 
Poi, ovviamente, i nostri for-
maggi tradizionali continua-

no ad essere i più richiesti dai 
clienti, ma anche altri si stanno 
facendo strada, riuscendo a far-
si apprezzare dai consumatori”.

Quali sono questi nuovi for-
maggi da voi prodotti? “C’è, ad 
esempio, la Cavallina alla Birra, 
che è una formagella con ag-
giunta di birra locale (prodot-
ta dal Birrificio Val Cavallina), 
una birra scura che conferisce 
una discreta colorazione mar-
rone, con un leggero sapore che 
però non copre quello del for-
maggio. 

C’è poi la Toma al Rosmari-
no, con quel tanto di rosmari-
no che conferisce al prodotto il 
tradizionale aroma, che è par-
ticolarmente apprezzato dal 
consumatore. Oppure la Toma 
al Pepe Rosa, una tometta af-
fumicata con legno di faggio… 
ma potrei citarne altri. Si tratta 
di nuovi prodotti che nascono 
dalla nostra volontà di cercare 
nuove soluzioni”.

Il Caseificio Paleni dispone 
infatti di un laboratorio analisi 
al suo interno.

“Sì, nel laboratorio si fanno 
prove finchè non si ottimizzano 
i risultati, ottenendo il giusto 
dosaggio degli ingredienti. La 
birra o il pepe rosa, infatti, si 
devono sentire nel modo giusto, 
non troppo poco, ma nemmeno 
troppo tanto. Si devono quindi 
ottimizzare le percentuali. E poi, 
quando il prodotto è ottimizza-
to, si può produrre e vendere”.

Vi è capitato di inserire al-
cuni nuovi ingredienti che, 
però, non hanno dato i risul-
tati sperati?

“Lungo la strada percorsa 
in questi anni, abbiamo pro-
vato alcune combinazioni che 
non hanno dato risultati inte-
ressanti, mentre altre hanno 
riscosso (e stanno riscuotendo) 
un grande successo. Tra queste, 
ci sta dando enormi soddisfa-
zioni il Fontal Orobico, realiz-
zata con latte montano e con 
caratteristiche di gusto molto 

particolari. È necessario evol-
versi trovando nuovi prodotti 
di qualità, perché il mercato è 
sempre più frazionato e quindi 
ci si deve sempre reinventare”. 

Lei ha citato il latte mon-
tano. Una delle vostre carat-
teristiche è infatti l’utilizzo 
esclusivo di latte prodotto su 
colline e montagne delle no-
stre valli bergamasche.

“Sì, utilizziamo latte che vie-
ne raccolto giornalmente nei 
pascoli della Valle Cavallina, 
dell’Alto Sebino e della Valle 
Seriana. In questo modo diamo 
un importante sostegno all’al-
levamento locale. Ogni giorno 
lavoriamo 350 quintali di latte 
che diventano formaggi di otti-
ma qualità”.

Quella descritta da Claudio 
Paleni è un’azienda affermata, 
che guarda al futuro, ma con 
una grande storia alle spalle. 

Riavvolgendo i nastri della 
memoria, si torna indietro di 
molti decenni, quando papà 
Domenico è dipendente della 
latteria sociale di Casazza, che 
chiude nel 1955. Domenico 
affitta quindi i muri e conti-
nua privatamente, per poi ac-

quistare il piccolo caseificio e 
continuare in proprio l’attività. 

Di anno in anno la produ-
zione aumenta gradualmen-
te, fino ad arrivare alla soglia 
degli anni Ottanta a circa dieci 
quintali di latte al giorno. 

Comincia così la storia del 
Caseificio Paleni di Casaz-
za. Nel corso degli anni sono 
state apportate una serie di 
migliorie alle strutture ed agli 
impianti di caseificazione ed è 
stata ampliata la zona di rac-
colta, fino a giungere al ritiro 
del latte di buona parte delle 
valli bergamasche.

Nel 1993 è avvenuta l’ulti-
ma trasformazione aziendale 
con la costruzione del nuovo 
grande stabilimento, un mo-
dernissimo complesso este-
so su un’area coperta di circa 

2.000 metri quadrati.
Per garantire un prodotto 

omogeneo e di alta qualità, il 
latte di ogni singolo allevatore 
viene costantemente control-
lato tramite l’Istituto Zoopro-
filattico di Brescia e nel labo-
ratorio interno dell’azienda. 
La produzione, anche se vasta 
ed effettuata con le tecnologie 
più avanzate, segue gli antichi 
canoni che Claudio Paleni ha 
appreso dal padre. 

La caseificazione e la lavo-
razione dei formaggi effettua-
ta da casari qualificati si svol-
ge al piano terra dell’azienda, 
mentre la stagionatura, opera-
zione fra le più importanti per 
ottenere prodotti di qualità, 
avviene nei magazzini inter-
rati a umidità costante. Qui 
le forme vengono spazzolate, 
picchiate, rigirate e controllate 
costantemente per garantire 
una perfetta “maturazione” 
al prodotto prima che questo 
venga messo in commercio. 
Giornalmente vengono effet-
tuati controlli continui in tutta 
la filiera produttiva, cercando 
di migliorare sempre la qua-
lità. 

La trasformazione del latte 
in formaggio avviene median-
te moderne attrezzature pur 
mantenendo metodi e criteri 
di stagionatura di una volta, 
allo scopo di meglio valorizza-
re tutto il latte montano. Dalla 
trasformazione si ottengono 
gli ormai noti formaggi delle 
valli bergamasche, come la 
Formagella Val Cavallina, la 
Toma Monte Corna, il Branzi, 
la Cavallina Ubriaca, il Riccio 
e tanti altri. 

E, tra questi, ci sono i nuo-
vi formaggi di cui abbiamo 
trattato, nati dalla fantasia e 
da una attenta ricerca del Ca-
seificio Paleni, un mix di tra-
dizione e di innovazione con 
al centro la qualità del pro-
dotto finale che viene offerto 
ai consumatori finali.



© RIPRODUZIONE RISERVATA

/4 novembre 2022 /                      / 47 



48 /                      /  

MEDIA VALLE SERIANA

COLZATE
Adriana Lanfranchi e Simonetta Cevenini: Adriana Lanfranchi e Simonetta Cevenini: 

un paese unito grazie alla ‘festa delle Mele’ e a quella della Terza Etàun paese unito grazie alla ‘festa delle Mele’ e a quella della Terza Età
(An. Cariss.) “Sabato 15 

ottobre, L’Amministrazione 
Comunale di Colzate, e l’As-
sociazione “Tutti per uno fare 
per tutti” con la collaborazio-
ne degli Alpini sezione Verto-
va-Colzate, dei Castanicoltori 
del Misma e della Coop. Ori-
gami – Clusone  hanno of-
ferto la settima edizione della 
FESTA DELLE MELE, ospitata 
nell’area del Frutteto Didatti-
co e della pista ciclopedonale 
di viale Lombardia – spiega 
Simonetta Cevenini, la vo-
lontaria che aiuta il Comu-
ne nell’organizzazione degli 
eventi -. 

La Festa era nata sette anni 
fa per celebrare i colori ed i 
sapori dell’autunno e per ri-
cordare quanto è importante 
“coltivare” la sensibilità ed il 
rispetto verso la natura e per 
praticare “l’Educazione in na-
tura” delle nuove generazioni 
e non solo”.

 L’organizzazione ha ripro-
posto la tradizionale casta-
gnata e l’assaggio di torte di 
mele, alcune realizzate con 

le varietà antiche di mele del 
frutteto raccolte nei giorni 
precedenti la festa.

 “C’è stato spazio anche per 
le creazioni artistiche LAND 
ART, e per momenti di anima-

zione, mentre alcune azien-
de agricole hanno colorato il 
mercatino con i loro prodotti 
agroalimentari. 

Quest’anno la Festa era sta-
ta preceduta da un open day 
presso il frutteto, durante il 
quale alcune classi dell’Isti-
tuto comprensivo di Vertova, 
si erano cimentate con i loro 
insegnanti in lezioni-labora-
tori, nell’ottica della didattica 
dell’aula all’aperto che sfrut-
ta al meglio l’apprendimento 
attraverso i 5 sensi e fa bene 
alla salute. La ‘Festa delle 
Mele’ è stata inoltre l’occasio-
ne per ricordare a tutti che il 
FRUTTETO DIDATTICO è a 
disposizione di tutti gli inte-

ressati a connettersi con la 
Natura, e perciò aperto in ogni 
stagione”. Il clima festoso si 
è ricreato il giorno succes-
sivo, domenica 16 ottobre, 
che ha visto gli anziani ritro-
varsi insieme ‘con allegria’. 
“L’occasione ha reso i citta-
dini molto felici - commenta 
la consigliera con delega ai 
Servizi Sociali Adriana Lan-
franchi - in quanto si è potuto 
festeggiare e condividere del 
tempo insieme come motivo 
di ritrovo, dopo i due anni di 
isolamento dovuti alla pande-
mia. Con nostra grande sod-
disfazione abbiamo registrato 
una grande partecipazione e 
tanto entusiasmo, e questo ci 

farà da stimolo a poter portare 
avanti l’iniziativa negli anni 
futuri.  La giornata di festa si è 
aperta con l’ascolto della Ban-
da Musicale di Colzate  con 
Antonio Coter, proseguendo 
con la Santa Messa ed il pran-
zo presso la Ditta ITEMA come 
sempre molto apprezzato, se-
guito dall’ animazione pome-
ridiana con musica, danze e 
tombolata .  

Rinnoviamo i nostri rin-
graziamenti alla Ditta ITEMA 
– conclude Lanfranchi - la 
quale rende possibile questa 
occasione di festa, offrendo il 
pranzo ai nostri cittadini”.

(Foto Claudia Campus)

LEFFE
Leffe to Leffe: Leffe to Leffe: in viaggio dal paese della Val Seriana in viaggio dal paese della Val Seriana 

all’Abbazia belga dove nasce la birra Leffe: all’Abbazia belga dove nasce la birra Leffe: 
un gemellaggio per scoprire che…un gemellaggio per scoprire che…

Un viaggio particolare, di quelli 
che ti fanno venire voglia di infi-
larsi nello zaino dei partecipanti e 
viaggiare con loro, all’insegna di 
quell’entusiasmo che trascina tutto 
e tutti. Perché tutti o quasi se non 
hanno assaggiato, hanno almeno 
visto nei supermercati o nei bar la 
birra Leffe, tra l’altro una delle più 
buone e intense. Birra che si produ-
ce nell’abbazia Notre Dame de Leffe, 
fondata a Leffe, odierno quartiere di 

Dinant nel 1152 lungo il fiume Mosa 
nella provincia di Namur nel sud del 
Belgio. A partire dal 1240 i monaci 
iniziarono la produzione di birra de-
stinata ai pellegrini ospiti dell’abba-
zia e capita spesso a chi invece vive a 
Leffe, Val Seriana di sentirsi chiedere 
della birra Leffe. 

E allora detto fatto, un gruppo di 
ragazzi del paese ha pensato bene 
di andare all’abbazia in Belgio e fare 
una sorta di gemellaggio. Ecco il me-

raviglioso racconto scritto da una di 
loro, Barbara Gelmi:  “È partito tutto 
da un›idea avuta da alcuni coscritti 
buttata lì quasi per gioco e piano pia-
no ha preso sempre più forma. 

Sembrava un›impresa quasi im-
possibile ma noi ci abbiamo creduto 
fino alla fine. Stamattina ci siamo 
presentati davanti al comune di Di-
nant spiegando il motivo che ci aveva 
portati fino a lì chiedendo di parlare 
con il sindaco. 

Non ci saremmo mai aspettati tanta 
accoglienza e entusiasmo. Le basi per 
questo GEMELLAGGIO «tra Leffe e 
Leffe» sono state poste. 

Che soddisfazione! Dopo la con-
quista del comune tentiamo la visita 
all’abbazia di Leffe, dove un tempo i 
monaci facevano la birra. Non abbia-
mo prenotato ma cerchiamo comun-
que qualcuno disposto ad ascoltare le 
nostre intenzioni. 

Veniamo calorosamente accolti da 

padre Christofhe che oltretutto parla 
benissimo l’italiano. Ci apre le porte 
della chiesa e ci fa visitare l’interno 
dell’abbazia spiegandoci la storia che 
la circonda. È stata davvero una forte 
emozione e da un altro monaco ci vie-
ne spiegato che negli anni 80 il par-
roco di Leffe era stato lì a fare visita. 
Salutiamo e ringraziamo invitando 
padre Christofhe a venire a trovarci 
e regalandogli il libro “Leffe e le sue 
chiese”. Un’altra missione compiuta!”
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I 70 anni del Gav Vertova: 200 tesserati, 100 atleti nelle giovanili, 30 I 70 anni del Gav Vertova: 200 tesserati, 100 atleti nelle giovanili, 30 
sciatori, Rocco Gelmini, Francesco Testa e quella passione infinitasciatori, Rocco Gelmini, Francesco Testa e quella passione infinita

(An. Cariss.) Trasmette-
re alle nuove generazioni la 
passione sportiva nel campo 
dell’atletica e dello sci e tra-
smettere loro i valori umani, 
oltre che sportivi, di queste 
discipline: questi gli scopi 
che il GAV Vertova si è ripro-
messo di perseguire fin dalla 
sua fondazione, nel lontano 
1952. 

“Una scommessa che ci 
sembra di aver vinto – dice 
Francesco Testa che dal 
1991 preside la compagine 
vertovese – dal momento che 
oggi abbiamo  più di 200 tes-
serati FIDAL,  altri 100 atleti 
nelle categorie giovanili e una 
trentina di sciatori. Non male, 
ci sembra, per una struttura 
non professionali che vive so-
prattutto grazie alla disponi-
bilità di tanti volontari, come 
gli allenatori Silvio e Tina che 
allenano i nostri ragazzi da 14 

anni e che hanno fatto scuola 
anche ad altri 8 allenatori più 
giovani”. GAV significa Grup-
po Alpinistico Vertovese, ma 
allo sci ed alla corsa in mon-
tagna dei primi anni, si  sono 
aggiunti via via la corsa su 
pista e su strada. Nella media 
Valseriana il GAV è il gruppo 
sportivo più numeroso, che 

si avvale anche della pista di 
Nembro e del campo CONI 
in città: “Ovviamente siamo 
felici dei risultati  che in tutti 
questi anni non sono manca-
ti e che recentemente hanno 
visto i nostri atleti della cate-
goria Junior imporsi  in varie 
specialità e i Senior al primo 
posto nel Campionato Italiano 

di Staffetta, risultati ottenuti 
grazie alla serietà ed alla pro-
fessionalità dei nostri allena-
tori; ma l’attività agonistica 
non è  che un aspetto della 
nostra attività: organizziamo 
periodicamente incontri con 
ospiti illustri – sono stati con 
noi alpinisti come  Cassin, 
Merelli, Piantoni, e il 28 ot-
tobre scorso Denis Urubko – 

mentre per il 70° l’ormai tra-
dizionale ‘Trail del Segredont’, 
la prima corsa in assoluto, 
quella ‘del cuore’, organizzata 
dalla compagine vertovese fin 
dall’anno della sua fondazio-
ne, ha cambiato volto, perché 
la gara, il 22 maggio scorso, 
si è sdoppiata ed il tracciato 
si è modificato aumentando i 
tratti “a fil di cielo” e raggiun-
gendo territori più lontani”. Il 
GAV infatti era nato così, da 
un gruppo di amici appas-
sionati di montagna trasci-

nati dall’entusiasmo di Rocco 
Gelmini che già correva in 
montagna e poteva mette-
re a disposizione la propria 
esperienza e competenza in 
merito: “Purtroppo però non 
abbiamo una documentazio-
ne scritta dei primi decenni 
del GAV, sappiamo solo che già 
fin dai primi tempi il gruppo 
si appoggiava all’Oratorio 

perché voleva rivolgersi so-
prattutto ai giovani. Nel 1957 
i ‘vecchi’, intenzionati a pro-
muovere lo sport nelle nuove 
generazioni, si accorsero che 
i tempi cambiavano, che gli 
sport si diversificavano e bi-
sognava specializzarsi tra le 
varie discipline, per dare ai 
ragazzi una pluralità di alter-
native. Di qui il fatto che ora 
operiamo prevalentemente 
nel settore dell’atletica e del-
lo sci (invernale ma anche 
sci d’erba), con una decina di 
tecnici specializzati” Il Consi-
glio organizza direttamente 
varie gare di sci alpino, di 
sci d’erba, corse di atletica, 
camminate e gite:  “Come la 
manifestazione di “Sci e luci 
nella notte”, la ‘Camminata 
di S. Pietro’, il ‘Trofeo Zan-
ni’ di corsa in paese giunto 
alla sua 56esima edizione, 
la campestre ‘Baia del Re’ ol-
tre al già citato ‘Trail del Se-
gredont’. Inoltre ci facciamo 
carico della manutenzione di 
tutti i sentieri della Valverto-
va e pensiamo anche al tempo 
libero dei nostri iscritti con 
varie gite turistiche, sia inver-
nali che estive. Fino al 2017, 
anno in cui ha cambiato di 
proprietà, abbiamo gestito la 

Baita Rosét, in Valvertova, e 
il relativo ristoro, punto d’in-
contro  e luogo di partenza per 
le escursioni della zona, che 
attirava tantissime persone 
soprattutto nelle due feste an-
nuali che vi si svolgevano. 

Altro fiore all’occhiello del 
Gruppo è il Bivacco Testa, in 
località Pradaccio, una realtà 
voluta fortemente e realizza-

ta con passione da parte dei 
Soci, un punto di riferimento 
lungo il sentiero che porta fino 
all’Alben, di cui è sempre aper-
to il locale “cucina” a favore di 
ogni escursionista di passag-
gio, e anch’esso sede di una 
festa annuale”.  Un percor-
so dunque, quello del GAV 
giunto al suo settantesimo 
compleanno, che viene da 
lontano e guarda lontano: “Io 
faccio parte del GAV  dalla fine 
degli anni ’70 – conclude Te-
sta – e sono grato ai ‘pionieri’ 
– Bonfanti, Gualdi, Benagli, 
Gelmini  ed altri – che han-
no tracciato la strada su cui 
ancora camminiamo con la 
medesima passione ed il me-
desimo impegno. Ringrazio di 
cuore anche i nostri generosi 
Volontari, allenatori ed istrut-
tori, senza i quali non sarebbe 
possibile portare avanti tutte 
le nostre iniziative. Infine, ma 
non certo in ordine di impor-
tanza, la mia gratitudine va ai 
numerosi amici ed agli spon-
sor che ci permettono ogni 
anno di…pareggiare il bilan-
cio, persone che apprezzano i 
valori sportivi che vogliamo 
trasmettere ai giovani e che ci 
danno la concreta possibilità 
di continuare a farlo”.

INTERVENTO - FIORANO
“Hanno messo meno tempo a costruire “Hanno messo meno tempo a costruire 
la Torre Eiffel che a fare il senso unico la Torre Eiffel che a fare il senso unico 

sul ponte di Fiorano”sul ponte di Fiorano”
Alla faccia della tecnologia, 

hanno impiegato meno tem-
po a costruire la Torre Eiffel 
che a decidere se fare senso 
unico sul ponte di Fiorano 
al Serio.  Questa valutazione 
mi è venuta in mente oggi 
recandomi in una ferramen-
ta di Leffe. Dietro al banco 
di questa ferramenta ci sono 
delle fotografie che ritrag-
gono gli operai che stanno 
montando la Torre Eiffel e ci 
sono anche le date del tempo 
della costruzione. Da notare 
che gli operai lavorano non 
nelle condizioni di appog-

giare i piedi per terra, in una 
di queste foto stanno addi-
rittura mangiando seduti su 
una trave  non so a quanti 

metri di altezza.  Nell’era tec-
nologica invece ci è voluto 
un anno per partorire l’idea 
di istituire il senso unico e 

da notare non alternato sul 
ponte di Fiorano al Serio in 
collegamento con la Valgan-
dino e non solo. Credo di non 
sbagliarmi anche nel dire 
che il traffico del senso unico 
viene fatto passare sulle travi 
logorate. Mi è sorto questo 
interrogativo e cioè, avranno 
forse pensato che istituendo 
un anno sabbatico e chiu-
dendolo al traffico il ponte 
si sistemasse da solo?  Visto 
che ciò non è avvenuto spero 
non venga l’idea di fare il bis.

Antonio Bernardi 
Cazzano S. Andrea

FIORANO E GAZZANIGA
La classe ’42 festeggia gli 80 anniLa classe ’42 festeggia gli 80 anni

80 anni, un traguardo importante, una giornata insieme, per ricordare, ricordarsi, festeggiare, 
stare insieme, con quel sorriso stampato addosso e quella vagonata di ricordi che diventano uno 
sguardo tra passato e futuro per stare insieme ancora a lungo. Al prossimo traguardo.
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Monica,Monica, tre figli, il cancro al seno:  tre figli, il cancro al seno: 
“La malattia ti insegna le vere priorità”“La malattia ti insegna le vere priorità”

» di Anna Carissoni  

Ha un bel sorriso di spe-
ranza anche nella voce  Mo-
nica Moretti, 48 anni, tuttora 
in cura per un tumore al seno 
e appena tornata da una cro-
ciera: “Con mio marito Ste-
fano e coi miei figli Michela, 
Camilla e Alessandro – di 
13, 11 e 8 anni – quest’esta-
te non avevo potuto fare una 
vacanza ‘vera’, perciò l’abbia-
mo fatta ora, scegliendo una 
crociera perché, qualora fossi 
stata male a causa della te-
rapia, avrei potuto starmene 
nella mia cabina senza condi-
zionare la vita del resto della 
tribù…Era un voler…girare 
pagina, per me e per i miei 
Cari, e in effetti è stato così, è 
andato tutto bene, solo un po’ 
di stanchezza e nient’altro”. 
E’ il gennaio di quest’anno 
quando Monica riceve la let-
tera di invito allo screening 
mammografico che riguarda 
tutte le donne della sua età: 
“Me n’era arrivata una anche 
due mesi prima ma non l’ave-
vo presa in considerazione e, 
dopo questa seconda lettera, 
ho deciso di presentarmi all’e-
same mammografico solo per 
pregare gli addetti di toglier-

mi dall’elenco. Il radiologo di 
Piario comunque mi pregò 
di recarmi ad Alzano: - Stia 
tranquilla – mi disse – è solo 
un controllo di routine. Infatti 
ad Alzano ci andai tranquil-
lissima, ero guarita a vent’an-
ni da un linfoma e mi sentivo 
al sicuro. In ospedale però la 
dottoressa non mi disse di sta-
re tranquilla, mi raccomandò 
invece di fare un ago aspira-
to…Di qui il responso: carci-
noma invasivo. Un responso 
che mi terrorizzò perché sa-
pevo quanto avevo sofferto 23 
anni prima durante le chemio:  
l’idea di affrontare un altro 
percorso di questo genere mi 
spaventava moltissimo. Fu 
l’oncologo a rassicurarmi un 
po’, spiegandomi che dopo 
tanto tempo, più di vent’anni, 
anche le terapie oncologiche 
erano decisamente migliora-
te, riducendo di molto anche i 
temutissimi effetti collaterali”. 

Monica inizia le chemio 
a marzo e dopo tanta paura 
può tirare un sospiro di sol-
lievo: si sente stanca, questo 
sì, ha un po’ di mal di ossa, 
ma niente nausea, niente 
vomito o altri disturbi inva-
lidanti, nulla insomma che la 
costringa a letto e le impedi-

sca di vivere una vita presso-
ché normale. “E pensare che 
mi sono sottoposta a ben sedi-
ci chemioterapie in blocchi di 
quattro per volta, molte di più 
di quelle che avevo affrontato 
a 20 anni. 

Del resto anche allora però 
avevo reagito molto bene alle 
cure, per cui sono ottimista. 
Tra un paio di settimane avrò 
l’intervento di mastectomia 
e spero proprio di cavarme-
la senza tante complicazio-
ni”. Monica abita a Cazzano, 
poco distante da Serena No-
dari di cui abbiamo raccolto 
la testimonianza nello scorso 
numero del giornale: “Siamo 
diventate amiche e ci sentia-
mo regolarmente, così come 

mi sento spesso con altre ma-
late della mia zona: affrontare 
gli stessi problemi e le stesse 
difficoltà ti fa sentire meno 
sola, ci si sostiene a vicenda 
in un clima di solidarietà che 
è di grande aiuto”. Monica 

quand’era più giovane face-
va l’assistente alla poltrona 
in alcuni studi medici della 
Valle: “Ho smesso tempo fa, è 
un lavoro da lasciar fare alle 
ragazze che non hanno ancora 
famiglia e possono permettersi 

orari serali e quant’altro. Del 
resto io ora ho altre esigenze, 
e più importanti: la malattia 
ti insegna anche quali sono le 
reali priorità, e adesso le mie 
sono il benessere e la serenità 
dei miei Cari”.



  » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—
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NON SOLO BACI E ABBRACCI
Prendo atto che nel giro di pochi giorni la 

Presidente del Consiglio ha compiuto passi da 
gigante sul piano della correttezza costituzio-
nale. Ha finalmente detto a chiare lettere che 
le dittature (includendo esplicitamente quella 
fascista) sono il male dell’umanità, che una 
delle vergogne del regime che ha ispirato per 
anni il partito di Almirante (almeno fino alla 
svolta di Fini) sono state le leggi razziste. Da 
ultimo, per bocca del nuovo presidente del 
Senato, il 25 aprile è riconosciuto festa nazio-
nale per tutto il nostro popolo, riconoscendo 
implicitamente che la Resistenza è la base 
politica e culturale della “nazione” italiana. 
Se penso che fino a pochi giorni fa la Giorgia 
esaltava Vox, il partito fascista franchista spa-
gnolo, non posso che esultare. Anche il ritiro 
spirituale dopo la vittoria e la proibizione di 
pubbliche manifestazioni di giubilo con salu-
ti romani, fasci littori e camicie nere va a suo 
favore. 

Però la mia illusione si è già quasi spenta 
dopo una settimana. Temo che la guerra ci-
vile strisciante che ha contraddistinto l’Italia 
per quasi ottant’anni possa continuare ancora 
per decenni. La vittoria della destra sarebbe 
un’occasione impagabile per chiudere defini-
tivamente un capitolo doloroso della nostra 
storia. Ritengo sia più facile cedere da vinci-
tori che da vinti. La vittoria netta offre la pos-
sibilità di superare finalmente la narrazione 
del fascismo come regime che “ha fatto anche 
cose buone” e riconoscere apertis verbis che 

la Resistenza in tutte le sue forme (dei con-
finati come Pertini, dei militari prigionieri in 
Germania che hanno detto “no” alla guerra di 
Mussolini alleato di Hitler, dei partigiani sali-
ti sui monti per rifiutare le follie belliche del 
regime e combattere contro l’invasore) è stata 

legittima difesa dell’Italia, della democrazia, 
della civiltà. 

Non credo che la stragrande maggioranza 
di chi ha votato Fratelli d’Italia, quasi uni-
formemente in tutto il paese, abbia nostalgie 
fasciste. Ha solo manifestato in modo polemi-

co, come al solito, il suo dissenso verso una 
politica ingessata che non decide mai. Dra-
ghi, in una situazione di governo costituito 
da partiti che si sono sempre combattuti, ha 
fatto il possibile grazie alla sua autorevolezza 
e sapendo a volte pronunciare dei no netti. Ma 

non era possibile continuare 
con maggioranze spurie e li-
tigiose. La restituzione di un 
briciolo di potere al popolo 
attraverso la preferenza e il 
doppio turno era doveroso, 
invece nulla è stato fatto e il 
popolo ha espresso il suo dis-
senso votando il partito che 
con più coerenza è sempre 
stato all’opposizione. Peraltro, 
secondo i sondaggi, continua 
a premiarlo.

Le mie perplessità nascono 
dai primi passi della maggio-
ranza. Non era opportuna la 
scelta di personaggi meno 
divisivi per le presidenze di 
Camera e Senato? Non basta il 
mazzo di rose di La Russa alla 
Segre per lanciare una chiara 

idea di riconciliazione nazionale. Tra i sotto-
segretari figura ad esempio un certo Galeazzo 
Bignami esplicitamente nazista. Berlusconi, 
parte della maggioranza e padre politico del 
ministro degli Esteri, è di nuovo pervicace-
mente filo Putin. Poi è venuto il regalo alla 

mafia con l’innalzamento dell’uso del contan-
te. La scuola del merito mi convince solo se si 
presenta un programma serio per combattere 
gli abbandoni (piaga nazionale) e l’ignoran-
za che sono, assieme al riconoscimento del 
merito, i principali problemi dell’istruzione. 
Sulla necessità di avere un’Europa politica che 
abbia almeno un suo Ministro degli Esteri e 
una difesa comune non si è detta una parola. 
Ma è qui il punto fondamentale riguardante il 
nostro continente: potenza economica, nano 
politico. Essere europeisti significa questo.

Da ultimo: riconoscere l’articolo tre della 
nostra Costituzione è un altro passo fonda-
mentale per chi vuole, con mandato popolare, 
governare bene l’Italia e puntare alla riconci-
liazione nazionale. Non è certo la politica di 
Salvini che ha (senza rimandare quasi nessun 
rifugiato non meritevole di asilo nel suo paese 
d’origine) buttato sulla strada (e spesso nella 
delinquenza) migliaia di immigrati. Il rispetto 
della Costituzione passa anche attraverso la 
rimozione delle cause di disuguaglianza (art. 
3) e quindi attraverso il diritto alla cittadinan-
za per chi ha compiuto l’obbligo scolastico in 
Italia.

Va bene quindi il pieno rispetto della sena-
trice Segre e persino l’abbraccio. Ma c’è molto 
altro da fare perché la destra abbia piena cre-
dibilità e rispetto (che non significa necessa-
riamente simpatia) da parte di tutto il popolo 
italiano. Oppositori compresi.

Giancarlo Maculotti

LA CITAZIONE
GLI ORRORI DEL ‘900

“E dunque, a dispetto di quello che strumentalmente si è soste-
nuto, non ho mai provato simpatia o vicinanza nei confronti dei 
regimi antidemocratici. Per nessun regime, fascismo compreso. 
Esattamente come ho sempre reputato le leggi razziali del 1938 il 
punto più basso della storia italiana, una vergogna che segnerà il 
nostro popolo per sempre. I totalitarismi del ‘900 hanno dilaniato 
l’intera Europa, non solo l’Italia, per più di mezzo secolo, in una 
successione di orrori che ha investito gran parte degli Stati europei. 
E l’orrore e i crimini, da chiunque vengano compiuti, non meritano 
giustificazioni di sorta, e non si compensano con altri orrori e altri 
crimini”. 

Giorgia Meloni

GAZZANIGA – NEMBRO

Caos per l’Unione:Caos per l’Unione: “Scappano tutti”.  “Scappano tutti”. 
“Non è vero, solo burocrazia, in realtà….”“Non è vero, solo burocrazia, in realtà….”

(ar.ca) Tiene banco lo scio-
glimento della questione 
Unione Insieme sul Serio. 
Dopo l’annuncio del cam-
biamento si susseguono pa-
reri e interventi, qualcuno 
molto critico, come questa 
lettera arrivata in redazione: 
“Unione Insieme sul Serio - la 
grande Fuga! a differenza di 
quanto annunciato dal Presi-
dente dell’Unione Insieme sul 
Serio Mattia Merelli, L’Unione 
non sta riorganizzando il per-
sonale ma si sta preparando 

al completo disfacimento. Che 
sicurezza avranno i Comuni 
dell’Unione se tutto il perso-
nale andrà via? Come indicato 
nelle determine di trasferi-
mento a tutto il Personale è 
stato concesso il nulla osta di 
trasferimento, e di fatto stia-
mo assistendo alla grande 
fuga dall’Unione. 

Sono già tre gli agenti an-
dati via dal risicato organico, 
nonchè il prepensionamento 
dell’Ex Comandante Masinari 
che ha visto bene di lasciare la 

divisa piuttosto che rimanere 
in balia di questa ammini-
strazione.  

Non per ultimo il Coman-
dante Tomasoni anche lei ha 
preferito altri lidi.  E anche il 
responsabile amministrativo 
dell’unione ha abbandonato 
la nave che ormai affonda. 
Complimenti al presidente 
Merelli vero disfattore dell’U-
nione. 

Però continuano gli acqui-
sti senza senso, come un’auto 
appena comprata nonostante 

la decisione di sciogliere l’U-
nione, come se già i 10 mezzi 
in uso non fossero abbastan-
za”. 

Non ci sta Mattia Merelli, 
sindaco di Gazzaniga: “Fac-
ciamo chiarezza, innanzitutto 
Tomasoni non era comandate, 
lo è diventate e così la mobi-
lità è un premio alla carriera 
per quanto fatto all’Unione. 
La Masinari è semplicemente 
andata in pensione. 

Abbiamo dato il nulla osta a 
tutti ma la mobilità l’ha mes-

sa in pratica un solo agente. 
L’Unione viene sciolta solo 

per questioni burocratiche, 
sono semplicemente cambiate 
le normative, e sta per essersi 
trasformata in un’associazio-
ne tra Comuni che gestiranno 
allo stesso modo di prima il 
servizio di Polizia Locale. 

Sono solo lamentele stru-
mentali e inutili, i servizi con-
tinueranno anche dopo e la 
scelta è stata presa dai sindaci 
durante l’assemblea e non dal 
presidente”.
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L’ANNIVERSARIO
I primi 10 anni di Enjoyski, sciare divertendosi, anche con la disabilitàI primi 10 anni di Enjoyski, sciare divertendosi, anche con la disabilità

(Ser-To) – Sabato 29 otto-
bre ad Albino, all’auditorium 
‘Mario e Benvenuto Cumi-
netti’ si sono festeggiati i 10 
anni dell’associazione spor-
tiva Enjoyski, il cui motto è 
di “sciare divertendosi”. È 
stata fondata dal maestro di 
sci Roberto Berlinghieri e da 
un gruppo di sciatori; attual-
mente l’associazione ha una 
squadra di sciatori master, 
una di pattinaggio online, 
due scuole di sci per disabili 
e normodotati, e un gruppo 
di ragazzi disabili che vengo-
no portati dall’associazione 
a sciare, e conta quasi 1.000 
iscritti.

Alla festa erano presen-
ti, tra gli altri, il sindaco di 
Albino Fabio Terzi, l’asses-
sore allo Sport Emanuela 
Testa, il consigliere delegato 
alle Politiche Giovanili Ma-
nuel Piccinini e la madrina 
dell’associazione Lara Mago-
ni. Sono stati premiati alcuni 
componenti dell’associazione 
per lo Sci Club: l’allenatore 
Nicola Forchini di Sovere, che 
è impegnato sia sui pattini 

che negli sci, Gianni Mulaz-
zi, rappresentante degli atleti 
sciatori e capitano della squa-
dra Master, e la campionessa 
europea di pattinaggio Lisa 
Colombo. È stata anche pre-
sentata la scuola di sci; sono 
stati premiati Alessandro 
Mozzarelli, un ragazzo che 
era un allievo e che adesso è 
un maestro della scuola, e Fe-
derico Romagnoli, che da di-
sabile ha imparato a sciare ed 
è quindi diventato un volon-
tario della Onlus. L’associa-
zione Enjoyski non è infatti 
solo un’associazione sportiva 

che si occupa di sci. È nata da 
un’amicizia tra Stefano Ber-
linghieri e Mauro Bernardi. 
Stefano è un maestro di sci 
originario di Colere e Mauro 
un ragazzo paraplegico dal 
2005 dopo un incidente stra-
dale col suo camion, che vede 
nello sport e in particolare 
nello sci una nuova occasione 
di vita e di riscatto sociale.

“Dieci anni fa - spiega Ste-
fano - ho inventato il marchio 
e il nome Enjoyski che è legato 
al divertimento di fare sport; le 
prime due società che abbiamo 
creato sono state lo sci club e la 

scuola di sci. Mauro l’ho incon-
trato nel 2008 al Passo della 
Presolana ad un corso Inail 
per insegnare ai ragazzi disa-
bili a sciare. Lui a quel tempo 
riusciva a stare in piedi e io gli 
ho chiesto perché non sciava 
seduto, perchè avrebbe tribula-
to di meno, e così gli ho inse-
gnato a sciare in piedi e poi da 
seduto. Da quel giorno siamo 
diventati amici e Mauro è stato 
anche mio testimone di nozze”.

Nel 2011 Mauro, con l’aiuto 
di Stefano, partecipa a un cor-
so di 840 ore in una scuola di 
formazione per maestri di sci 

della Repubblica di San Ma-
rino e diventa maestro di sci 
per disabili. A settembre del 
2013 è stata votata all’unani-
mità la mozione che porterà 
al riconoscimento ufficiale, 
anche in Lombardia del titolo 
di maestro di sci disabile che 
insegna ai disabili che utiliz-
zano i medesi supporti tec-
nici. Nel 2015 all’interno del 
gruppo nasce l’associazione 
Enjoyski Sport Odv con l’o-
biettivo di dare la possibilità a 
tanti ragazzi disabili di sciare. 

“Oggi festeggio i 10 anni 
della nascita del gruppo 

Enjoyski che è una grande re-
altà formata da diversi gruppi. 
Il nostro gruppo - spiega Mau-
ro Bernardi - si occupa della 
parte inclusiva, permettendo a 
diversi ragazzi disabili di av-
vicinarsi allo sci e alla monta-
gna, fornendo loro attrezzature 
e competenze. Attualmente 
abbiamo 12 allievi fissi, ma 
in questi anni abbiamo fatto 
sciare più di 300 ragazzi con 
disabilità. Da circa 10 anni mi 
sono specializzato nell’attivi-
tà di consulenza nelle scuole e 
nelle facoltà di scienze motorie 
in tutta Italia, portando la mia 
esperienza e le mie conoscenze 
nell’ambito delle diverse di-
sabilità: sensoriali, motorie, 
cognitive/intellettive e rela-
zionali. Ho incontrato quasi 
80 mila studenti a cui ho illu-
strato come si vive la disabilità 
e spiegando che non è la fine, 
ma un nuovo inizio o un nuovo 
diverso modo di vivere la quo-
tidianità, anche attraverso lo 
sport. Tramite le nostre testi-
monianze cerchiamo di sen-
sibilizzare i ragazzi sul valore 
della vita”.

INCHIESTA
I prezzi degli immobili in Bassa e Media Val Seriana: sul podio Torre I prezzi degli immobili in Bassa e Media Val Seriana: sul podio Torre 

Boldone, Ranica e Villa di Serio. Fanalino di coda ColzateBoldone, Ranica e Villa di Serio. Fanalino di coda Colzate
(An-Za) – Quelli che mo-

striamo sono dati che non 
possono sorprendere, perché 
è ovvio che più si è vicini alle 
grandi città più è alto il valo-
re degli immobili, mentre, al 
contrario, tale valore diminu-
isce sempre più man mano 
che aumenta la distanza dalle 
metropoli.

Succede anche nella provin-
cia bergamasca e, nello speci-
fico, in Valle Seriana. Abbiamo 
infatti analizzato i dati (che 
sono tratti dal sito immobi-
liare.it e aggiornati al mese di 
settembre) sul prezzo medio 
di vendita degli immobili re-
sidenziali nei 17 comuni della 
Bassa e Media Valle.

In pratica, abbiamo consi-
derato quel pezzo di mondo 
compreso tra la città di Ber-
gamo e il ponte del Costone, 
che segna il confine con l’Alta 
Val Seriana. Ebbene, partiamo 

proprio dalla Città dei Mille, 
che può vantare un prezzo de-
gli immobili residenziali pari 
a 2.307 euro al metro quadro.  
Dalla tabella che pubblichia-
mo si nota subito che in que-
sta particolare classifica se-
riana ai primi posti troviamo 
proprio quei comuni che sono 
posizionati a pochi passi dal 
capoluogo orobico.

E così, al primo posto del-
la classifica troviamo il paese 
che fa da cerniera tra Bergamo 
e la Val Seriana, Torre Boldone 
con i suoi 1.933 euro al metro 
quadro. Subito dopo, sugli al-
tri due posti del podio ‘immo-
biliare’ troviamo i due comuni 
che confinano con Torre Bol-
done, cioè Ranica con 1.833 
euro e Villa di Serio con 1.640 
euro.

Al quarto posto c’è la prima 
delle tre cittadine della Bassa 
Valle, Alzano Lombardo, con 

1.447 euro, seguita dall’altra 
cittadina, Nembro, con 1.345 
euro. Ed ecco che irrompe nel-
la classifica il piccolo comune 

di Cazzano Sant’Andrea, che 
con i suoi 1.325 euro al me-
tro quadro è il primo della Val 
Gandino. Segue la città più po-

polosa della Val Seriana, Albi-
no, con 1.304 euro. E poi, Pra-
dalunga con 1.262 euro, Cene 
con 1.072 euro, Fiorano al Se-

rio con 1.061 euro, Gazzaniga 
con 1.033 euro, Casnigo con 
938 euro e Vertova con 891 
euro. Da segnalare che la pic-
cola Peia con i suoi 812 euro 
precede le due big della Val 
Gandino: la ‘pumpusa’ Gandi-
no con 803 euro e l’operosa 
Leffe con 775 euro.

Infine, come fanalino di 
coda della Bassa e Media Val 
Seriana, c’è la piccola Colzate 
con soli 709 euro. Non è un 
caso che, di tutti i comuni qui 
citati, sia il più lontano dalla 
città di Bergamo.  È però an-
che vero che ci sono paesi tu-
ristici dell’Alta Valle che, mal-
grado la loro distanza dalla 
città, possono vantare valori 
più alti. Ad esempio, Clusone 
con 1.240 euro, Rovetta con 
1.128 euro, Onore con 1.339 
euro, Castione della Preso-
lana addirittura con 1.443 
euro al metro quadro.

TORRE BOLDONE
Cambiano tutti i corpi illuminanti, Cambiano tutti i corpi illuminanti, 

nuova luce in Comunenuova luce in Comune
(An-Za) – In tempi di crisi energetica e bol-

lette salatissime, molte amministrazioni co-
munali si stanno impegnando in interventi 
che dovrebbero portare ad un risparmio con-
siderevole e a un minore consumo. È il caso 
di Torre Boldone, come spiega il sindaco Luca 
Macario: “Sono iniziati i lavori per la sostitu-
zione completa di tutti i corpi illuminanti degli 
uffici comunali del municipio di Torre Boldone. 
Un primo lotto di contributi ministeriali (Art.1 
comma 29 Legge 160/2019) che permetteran-
no all’Amministrazione comunale di rendere 
energeticamente più efficienti gli uffici. A que-
ste risorse – sottolinea il primo cittadino sui 
social - ne seguiranno altre (140.000 euro 
nelle annualità 2023 e 2024 già inseriti nel 
Programma Triennale delle opere pubbliche) 
per l’efficientamento del polo scolastico di Via 
Donizetti”.

Il vicesindaco e assessore al Bilancio Clau-
dio Sessa ha sottolineato la continuità con 

l’Amministrazione da lui guidata: “Avanti sul-
la strada tracciata a partire da 12 anni fa su 
scuole ed edifici pubblici: 400kw di fotovoltai-
co, quattro grandi impianti di pompe di calore, 
cappotti, serramenti, luci a LED e non finisce 
qui…”.

LA CRISI DELLE BOLLETTE
Costi energetici, aumento Costi energetici, aumento 

choc per il Comune choc per il Comune 
Nel 2023 si dovrebbe passare da 828 mila Nel 2023 si dovrebbe passare da 828 mila 

a 1,5 milioni di euroa 1,5 milioni di euro
(An-Za) – In questo periodo non si fa altro che 

parlare dell’aumento dell’energia elettrica, del 
metano, del pellet e, in generale, delle materie 
prime. Tutti se ne rendono conto controllando 
scontrini e fatture. Quando poi arriva la bolletta 
dell’energia elettrica, prima si deve fare un ‘se-
gno della croce’… e fra pochissimi mesi si dovrà 
fare lo stesso per la bolletta del gas per il riscal-
damento invernale.

L’assessore al Bilancio e al Commercio del Co-
mune di Albino Davide Zanga, molto attivo sui 
social con messaggi e dichiarazioni che fanno 
riflettere (e qualche volta litigare… perché lui di 
peli sulla lingua non ne ha…), ha pubblicato un 
post il primo giorno di novembre riportando un 
dato che lui stesso ha definito impressionante.

“Più 828.889,38 euro (più 115%) l’incremento 
dei costi energetici previsti per il Comune di Albino 
per il prossimo anno per un totale di 1.548.500 
euro. Un dato impressionante”. Aumenti del gene-
re (o addirittura maggiori) interesseranno anche 
gli altri comuni, come pure le aziende e i privati 
cittadini. 

Aumenti che portano tutti (amministratori 
comunali, imprenditori, commercianti, cittadi-
ni) a chiedersi: “Come faremo a sostenere questi 
costi?”. Tutto questo nell’attesa che la guerra tra 
Russia e Ucraina finisca in tempi ragionevoli e 
che (magari…) si faccia qualcosa per porre un 
freno a questa speculazione (perché di specu-
lazione si tratta… approfittando del Covid e del 
conflitto nell’Est europeo…).
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Il ricordo di Bruno Il ricordo di Bruno 
GualandrisGualandris

Papà
Anima grande, anima bella,
sento il calore della tua co-

stante presenza, che insieme al 
profumo di tabacco e frutta fre-
sca rievocano in me momenti 
magici condivisi.

Le parole rassicuranti che mi 
sapevi offrire fanno eco tutt’ora 
nel mio sentire...

Come flashback ti rivedo en-
trare sorridente con il tuo inse-
parabile grembiule azzurro nel 
cortile di casa, tra il porticato e l’edera che cadeva a pioggia 
davanti al tuo volto rassicurante e luminoso.

Come l’effetto di un frizzante bicchiere di vino rosso mi sen-
to tutt’ora inebriare di gioia e forza...

Emozioni che sostengono e arricchiscono ogni mio passo...
Percepisco l’essenza della tua presenza e con la mano visua-

lizzo il tuo volto x accarezzarti.
Mi sento stringere attorno...
... colgo il tuo abbraccio rassicurante,
il mio cuore è in estasi,
la mia ANIMA risplende.
Tutto profuma di te...!!!
Grazie papà...
la tua bimba di sempre, Orietta

NEMBRO 
I Campanari festeggiano i loro primi 20 anni e ricordano Luigi BergamelliI Campanari festeggiano i loro primi 20 anni e ricordano Luigi Bergamelli

(An-Za) – Nel 2002, quan-
do è nata la Federazione 
Campanari Bergamaschi, 
con sede a Nembro, era dif-
ficile immaginare il succes-
so che avrebbe poi avuto 
nei due decenni successivi. 
L’arte campanaria sembrava 
infatti qualcosa di ‘vecchio’ 
e legato al passato, senza di-
ritto di cittadinanza nel terzo 
millennio. 

E, invece, i Campanari Ber-
gamaschi hanno mostrato 
che non è così, coinvolgendo 
in questi 20 anni moltissimi 
bambini, ragazzi e giovani 
che non trovano strano suo-
nare le campane come si fa-
ceva una volta, cioè tirando 
una corda.

E così, in occasione della 

festa patronale di San Mar-
tino, la Federazione Campa-
nari Bergamaschi festeggerà 
i suoi primi due decenni di 
intensa attività, durante i 
quali il progetto musicale 
della riscoperta e di rilancio 
della tradizione delle campa-
ne è andato a toccare diversi 
punti: dall’ambito culturale 
di ricerca, formazione e di-
vulgazione alla riscoperta 
del suono sui campanili, 
giungendo al ripristino dei 
sistemi manuali e all’intensa 
interazione con le realtà par-
rocchiali locali, gli enti pub-
blici e privati di carattere lo-
cale e regionale, culminando 
con la partecipazione a even-
ti di carattere internazionale.

Tutto questo avrà vetrina 

tra le giornate di giovedì 10 
e domenica 13 novembre 
a Nembro, dove ogni cam-
panile e ogni campanaro si 
ritroveranno per suonare e 
rimarcare la forza di una tra-
dizione che, dopo un forte 
declino occorso tra il 1970 
e il 2000, ha ripreso vigore 

con la riproposta di un suo-
no plurisecolare riconosciu-
to dalla Regione Lombardia 
come Patrimonio Immate-
riale delle Regioni Alpine. 

Nel frattempo, è scompar-
so uno degli storici campa-
nari nembresi, Luigi Berga-
melli, che aveva 81 anni ed 
era stato sacrista della chie-
sa arcipresbiterale plebana 
di San Martino dal 1986 al 
1994. Nembro è stato uno 
dei primi centri in cui si è re-
cuperato il suono completo a 
doppio sistema dopo l’epoca 
di elettrificazione totale, che 
prevedeva l’eliminazione di 
corde e tastiere. 

La tastiera era stata man-
tenuta ai tempi dell’elet-
trificazione del concerto, a 

metà degli anni ’90. Succes-
sivamente a metà degli anni 
2000 si è provveduto a ripri-
stinare le corde per il suono 
manuale in occasione delle 
solennità, tradizione che è 
andata sempre più riconso-
lidandosi grazie all’apporto 
dei suonatori locali che non 

hanno smesso di coltivare 
una passione antica, oggi 
trasmessa alle nuove forze.

E Luigi Bergamelli è stato 
uno dei protagonisti della 
meritevole conservazione 
della tradizione del suono 
manuale delle campane nella 
Diocesi di Bergamo.

NEMBRO
Il ‘caro bollette’ fa spostare la MessaIl ‘caro bollette’ fa spostare la Messa

La celebrazione festiva trasloca nella chiesa La celebrazione festiva trasloca nella chiesa 
di di Santa Maria e passa dalle 7 alle 7,30Santa Maria e passa dalle 7 alle 7,30

(An-Za) – Finora l’autunno è stato mite e questo ha senza 
dubbio aiutato sul fronte del riscaldamento di case, uffici e 
chiese. Ma quando il ‘generale inverno’ si farà sentire, la mu-
sica cambierà di colpo. I forti aumenti del gas, della legna e 
del pellet porteranno tutti a cambiare, almeno in parte, le loro 
abitudini. Questo vale per le famiglie, ma anche per i parroci.

Sì, a Nembro la Parrocchia guidata dall’arciprete don Anto-
nio Guarnieri sta pensando a come far fronte al ‘caro bollette’ 
dato che per riscaldare la grande chiesa arcipresbiterale pleba-
na di San Martino si finirà col pagare molto più che in passato.

La soluzione non è (ovviamente) tenere spento il riscalda-
mento, perché non si possono lasciare al freddo i fedeli, tra i 
quali l’età media è piuttosto elevata (anche se in alcune parroc-
chie i preti si mostrano poco sensibili al riguardo, guardando 
più alle casse parrocchiali che al benessere del loro gregge…).

L’arciprete Guarnieri ha quindi deciso di fare un piccolo 
cambiamento per risparmiare, tenendo al tempo stesso i fedeli 
al calduccio. 

Si è infatti deciso di cambiare luogo e orario della Messa 
festiva delle 7 di mattina; verrà infatti celebrata non più nella 
chiesa di San Martino (per non dover accendere troppo presto 
il riscaldamento), ma nella più piccola chiesa di Santa Maria. 

L’inizio della celebrazione liturgica viene spostato dalle 7 alle 
7,30.

Questo è però solo l’inizio, perché l’arciprete e i suoi vicari 
parrocchiali hanno chiesto a tutti i gruppi e i volontari che ruo-
tano attorno alla Parrocchia e all’Oratorio di cercare di ridurre 
al minimo (o, ancora meglio, eliminare) gli sprechi, per poter 
far fronte ad un ‘caro bollette’ che a molti fa paura.
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ALZANO LOMBARDO
Fondi del Pnrr solo al sud, l’ira di Bertocchi, Fondi del Pnrr solo al sud, l’ira di Bertocchi, 

che riapre Piazza Italia per San Martinoche riapre Piazza Italia per San Martino
Direttiva comunale per contenere i consumi energetici: luci spente in Municipio, Direttiva comunale per contenere i consumi energetici: luci spente in Municipio, 

niente luminarie natalizie (tranne quelle pagate dai privati)niente luminarie natalizie (tranne quelle pagate dai privati)
(An-Za) – La cittadina di 

Alzano Lombardo si appresta 
a vivere la festa patronale di 
San Martino e la tradiziona-
le fiera che ogni anno attira 
migliaia di visitatori anche da 

altri paesi. Il sindaco Camillo 
Bertocchi aveva promesso di 
arrivare a questo evento con i 
lavori in Piazza Italia e in Via 
Mazzini quasi completati. E 
così è stato. Lunedì 31 otto-

bre sono state aperte al traffi-
co provvisoriamente con sen-
so unico discendente (nella 
direzione da Piazza Italia a 
Piazza Garibaldi); i residenti 
possono accedere alle pro-

prie abitazioni in auto. A lavo-
ri conclusi la viabilità tornerà 
ad essere quella precedente 
all’inizio dei lavori. Sono in 
corso i lavori di completa-
mento della pavimentazione 

di Piazza Italia, che sarà aper-
ta ai pedoni nei giorni dell’11, 
12 e 13 novembre in occasio-
ne della Fiera di San Martino. 
Insomma, ormai manca poco 
alla conclusione di un’opera 
a cui il primo cittadino tiene 
molto e che riporta il cen-
tro alzanese ai suoi antichi 
splendori.

Bertocchi ha nei giorni 
scorsi usato i social per sotto-
lineare la sua rabbia per il fat-
to che il 100% dei fondi messi 
a disposizione dal bando Pnrr 
destinato alla rigenerazione 
urbana per comuni con po-
polazione inferiore a 15.000 
abitanti e finanziato per com-
plessivi 300 milioni di euro, 
sono tutti andati al sud: “Que-
sta è l’ennesima presa in giro 
nei confronti degli italiani e 
dell’onorabilità delle istituzio-
ni. Non è possibile continuare 
a sopportare un tale abuso nel 
totale silenzio. Il finanziamen-
to dei bandi di rigenerazione 
urbana andati per il 100% al 
sud ha scandalizzano tutti i 
sindaci in modo trasversale, 
per la gravità e la leggerezza 
con cui è stato gestito. Un prov-
vedimento non accettabile e 
non rispettoso delle istituzio-
ni. Pur sapendo che sarebbero 
arrivate migliaia di domande, 
a 15 giorni dalla scadenza del 
termine per la presentazione, 
il Ministero (si trattava anco-
ra del Governo Draghi – ndr) 
proroga di un mese il termine? 
Perché? C’era qualcuno che 
non era pronto a presentare e 
bisognava dargli il tempo per 
farlo o ci sono state altre ragio-
ni? Quali? Il 9% dei partecipan-
ti (476 su 5268) ha presentato 
la domanda nel termine origi-
nario, mentre il 91% entro il 
termine prorogato. Il 91% dei 
comuni del sud che ha ricevuto 
il finanziamento ha presentato 
la domanda nel termine proro-

gato (184 su 202)”. 
Nel frattempo, l’Ammini-

strazione comunale, vista la 
grave crisi energetica in cor-
so e le gravi ricadute econo-
miche sui conti pubblici, ha 
emanato una direttiva per il 
contenimento dei consumi 
energetici comunali, che si 
aggiunge alle misure già da 
tempo assunte al riguardo. In 
Municipio e Biblioteca: tem-
peratura di riferimento di 19 
gradi; non accensione della 
parte istituzionale relativa 
agli uffici di sindaco, asses-
sori, sala consiliare e sale di 
commissione; modifica ora-
ri di servizio dipendenti per 
contenimento orario di ri-
scaldamento ed utilizzo luci; 
buone pratiche per conteni-
mento consumi; spegnimen-
to illuminazione esterna del 
palazzo comunale. Per l’illu-
minazione pubblica: ritardo 
su accensione e anticipo spe-
gnimento compatibilmente 
al grado di luminosità da ga-
rantire a terra; spegnimento 
illuminazione architettonica, 
parchi soggetti a chiusura 
e piste ciclabili, compatibil-
mente all’assetto dell’im-
pianto e cabine di comando; 
no alle luminarie comunali 
(sempre possibili quelle pro-
mosse e finanziate completa-
mente da privati).

Per gli edifici comunali ge-
stiti da terzi: buone pratiche 
per utilizzo impianti di ri-
scaldamento e illuminazione; 
sensibilizzazione dei ragazzi 
delle scuole, dei docenti e di 
tutte le associazioni in merito 
al contenimento dei consumi 
energetici; razionalizzazio-
ne utilizzo spazi comunali al 
fine di contenere i consumi; 
aumento autogestione e au-
mento controlli per corretto 
utilizzo impianti e rispetto 
direttive.

WWW.EUROCALORSYSTEMS.COM
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RANICA
Vergani: Vergani: “300 mila euro per sistemare “300 mila euro per sistemare 

gli appartamenti per i disabili”gli appartamenti per i disabili”
(Ale.Giu.) – Il Comune di 

Ranica ha attivato un pro-
getto rivolto all’inclusione e 
all’intergenerazionalità. Ver-
ranno infatti effettuati diversi 
interventi ad un edificio di 
proprietà comunale, situato al 
centro del paese, dove, attual-
mente, abitano persone anzia-
ne e famiglie.

“L’obiettivo è quello di an-
dare ad abbattere le barriere 
architettoniche, rifare l’ingres-
so e l’ascensore, ristrutturare 
l’intero immobile, adeguando e 
arredando due appartamenti in 
cui andranno a vivere sei per-
sone con disabilità – spiega il 
sindaco di Ranica Mariagrazia 
Vergani - È un progetto a cui te-
niamo molto, perché vogliamo 
favorire la vita indipendente e 
l’inclusione. 

L’opera verrà a costarci circa 
300.000 euro e sarà finanzia-
ta per il 50% da fondi dal Pnrr, 
mentre la parte restante verrà 
coperta dal bilancio comunale. 
In questi appartamenti potran-
no vivere, non solo cittadini 
ranichesi, ma anche persone 
dell’Ambito, con priorità a quel-
li della Bassa Valle. 

Nel nostro territorio non ci 

sono altre opportunità simi-
li. Le persone disabili stanno 
sperimentando progetti di vita 
indipendente in paesi dell’Alta 
Valle o, comunque, fuori dalla 
zona, quindi in contesti diversi 
da quelli in cui sono cresciuti. 
Questo porta loro a perdere le 
relazioni instaurate nel corso 
degli anni, noi, con questo pro-
getto, vogliamo evitare che ciò 
accada. 

È importante mantenere le 
relazioni con amici e parenti, e 
vogliamo facilitare gli incontri 
con i genitori anziani, che, tal-
volta, si trovano in difficoltà a 
raggiungere in modo autonomo 
il luogo di residenza”. 

Il progetto non ha solo l’o-
biettivo di mettere a disposi-
zione dei nuovi spazi per le 
persone disabili, ma verranno 
attivati, anche, dei progetti in-
dividualizzati, che faciliteran-
no l’accesso al mondo del la-
voro di queste persone: “Sarà 
presente un educatore che avrà 
il compito, in primis, di facilita-
re e costruire reti relazionali fra 
tutti gli abitanti della casa e, in 
secundis, con tutta la comunità. 
Verrà, così, a costituirsi un vero 
e proprio condominio solidale, 

dove i cittadini non sono so-
lamente dei fruitori, ma sono 
parte attiva del progetto. L’ap-
partamento si trova al centro 
del paese, vicino ai servizi ed 
ai luoghi di incontro significa-

tivi, come il centro diurno, la 
biblioteca, lo spazio di prima 
infanzia, lo spazio giovani, il 
bocciodromo ed il bar del centro 
civico. 

Questi ultimi due, sino ad 
oggi gestiti dai volontari, sono 
frequentati prevalentemente 
da persone anziane, ma stiamo 
predisponendo gli atti e, a gior-
ni, sarà aperta una nuova pro-

cedura per cercare di dare un 
ruolo nuovo a questi spazi. Ci 
piacerebbe diventassero luoghi 
di incontro e di aggregazione 
per tutte le età e luogo di valo-
rizzazione delle potenzialità e 

delle competenze dei cittadini”. 
L’Amministrazione comu-

nale sta lavorando anche ad 
altre opere pubbliche: “Stiamo 
ultimando i lavori in Via Patta 
e, a breve, partiranno quelli ri-
guardanti la riqualificazione 
del Parco in Via Conciliazione e 
quelli che porteranno all’abbat-
timento delle barriere architet-
toniche nel Parco Barcella”. 
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Ademola Lookman: Ademola Lookman: 
“Avevo il frigo sempre vuoto, “Avevo il frigo sempre vuoto, 

ho scelto di giocare per la Nigeria ho scelto di giocare per la Nigeria 
per aiutare la mia gente”per aiutare la mia gente”

Ademola Lookman, dalla Nigeria, passan-
do per l’Inghilterra, destinazione Bergamo. 
E Lookman Bergamo la sta conquistando 
a suon di gol, di giocate, di esultanze con 
un binocolo disegnato con le mani. Numeri 
impressionanti se rapportati ai minuti gio-
cati. Attaccante esterno di origini nigeriane 
ma nato e cresciuto in Inghilterra e che per 
i prossimi 4 anni vestirà i colori della Dea. 
Esterno classe 1997, Ademola Lookman è 
cresciuto nelle giovanili del Charlton Athle-
tic e il suo esordio in Premier League risale 
al 2017 con la maglia dell’Everton in occa-
sione della partita contro il Manchester City. 
L’anno seguente, dopo aver segnato anche 
una doppietta in Europa League, il giocato-
re viene ceduto in prestito all’RB Lipsia per 
poi passare a titolo definitivo alla squadra 
tedesca nel 2019. In questo periodo tutta-
via ha incontrato delle difficoltà nel trovare 
il giusto spazio all’interno della squadra, specialmente a causa 
dell’alta concorrenza per il suo stesso ruolo. Per questo motivo 
è poi passato prima al Fulham nel 2020 e poi al Leicester City 
nel 2021, squadra con cui ha militato in Premier League nella 
scorsa stagione ottenendo dei risultati discreti, anche se il suo 
rendimento è spesso oscillato tra alti e bassi. Lookman è stato ac-
quistato dal Lipsia per 12 milioni di euro per il suo cartellino, più 
ulteriori 3 milioni di bonus che dipenderanno sia dal raggiun-
gimento di obiettivi personali che di squadra. Strappi, accelera-
zioni, grandi giocate e gol pesantissimi: sono 5 nelle prime 12 
giornate di Serie A e tanti hanno deciso le partite. Samp, Fioren-
tina, Udinese, Sassuolo e ultimo l’Empoli, le squadre vittimizzate 
dall’ala dell’Atalanta. Uno dei giocatori più veloci della Serie A. 
Dopo il gol con l’Empoli i riflettori si sono accesi definitivamen-
te su di lui e la sua storia, raccontata anche dalla Gazzetta dello 
Sport ha incantato tutti.  Ademola ha fatto la fame, nel vero senso 
della parola. “Mia madre faceva lavori precari quando ero piccolo 
e vivevamo in un quartiere disagiato di Londra, dove la mia fami-
glia si era trasferita (Peckham, ndr). Era difficile, perché il frigo era 
sempre vuoto. Quasi sempre andavo a mangiare a casa di amici”. La 
madre per Lookman è un esempio: “Sono così grazie a lei, mi ha 
insegnato cosa vuol dire la parola sacrificio. Lei andava a lavorare e 
io rimanevo in casa con mia sorella maggiore, ma quando tornava 
non ci faceva mai pesare la situazione. Non si è mai lamentata, non 
ha mai mostrato una debolezza”. Suo padre continuava a lavorare 
in Nigeria, sua madre era in Inghilterra con lui e i suoi amici era-
no fondamentali. Per questo, quando a 14 anni perse un amico di 
nome Anwalu per Ademola bisognava aggrapparsi a qualcosa: e 
infatti la fede lo ha aiutato. “God is great” (Dio è grande) è la frase 
dei suoi account social. 

Una fede costante, avuta fin da quando era bambino e raf-
forzata da questa tragedia. Figlio di genitori istruiti anche se 
tutt’altro che ricchi, Ademola è sempre stato bravissimo a scuola, 

quando frequentava il 
St Thomas the Apostle 
College, a Peckham. 
Ma il suo desiderio è 
stato sempre quello 
di diventare calcia-
tore professionista, 
nonostante i genitori 
avessero sognato un 
futuro da avvocato 
per lui: le sue stre-
pitose doti atletiche 
vennero notate dai 
dirigenti del Charl-
ton, squadra in cui 
è cresciuto prima 
di andare all’Ever-
ton, dove ha conosciu-
to uno dei suoi migliori 
amici nel calcio, Idrissa Gana 
Gueye (ex Paris Saint-Germain). 
Continua a fare una vita umile, no-
nostante il successo e la fama: insie-
me a Tomori (altro suo grande amico) 
è andato a far visita agli studenti della 
sua vecchia scuola di Peckham. Come 
Tomori sarebbe stato convocabile da 
Southgate per la nazionale inglese, 
ma a febbraio ha scelto la sua strada: 
giocherà per la Nigeria. Portando le sue 
sgasate sulla fascia, gli insegnamenti di 
mamma e papà e la sua fede. Che ora è 
anche nerazzurra. 

   » di Anna Carissoni  
—

  » di Aristea Canini  
—

  » di Angelo Zanni
—

  » di Sabrina Pedersoli 
—

ATALANTA
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Concludiamo la pubblicazione di un capitolo del 

volume dello storico Mimmo Franzinelli “L’in-

surrezione fascista – Storia e mito della marcia 

su Roma” (edizione Mondadori) avvenuta cento 

anni fa. Le tre puntate precedenti sono state pub-

blicare su Araberara il 23 settembre, il 7 e il 21 

ottobre.  Ringraziamo l’autore per averci conces-

so la pubblicazione. 
*  *  *

» Mimmo Franzinelli

Gran finale: 
l’ora di Mussolini

Il 28 ottobre, di primo 
mattino, l’annuncio dello 
stato d’assedio compromette 
i piani di Mussolini: anche 
nell’ipotesi più favorevole, 
con la vittoria militare sull’E-
sercito, egli otterrebbe il po-
tere al prezzo di centinaia di 
morti, passando alla storia 
come il responsabile della 
guerra civile. 

Quando, in poche ore, 
quel fosco scenario svanisce, 
comprende di aver vinto la 
partita: invece di combattere 
sanguinose battaglie, dovrà 
impegnarsi in schermaglie 
contro l’imbelle voluttà mi-
nisteriale di Salandra, Giolitti 
e Orlando. Certo della vitto-
ria, lascia decantare la situa-
zione, continuando a tessere 
la sua ragnatela.

Vista l’indisponibilità fa-
scista all’inserimento in un 
governo liberale, al mattino 
di domenica 29 ottobre Vit-
torio Emanuele affida il Pae-
se al capo dell’insurrezione, 
cui fa inviare un telegramma 
dal primo aiutante di campo: 

«Sua Maestà il Re mi inca-
rica di pregarla di recarsi a 
Roma desiderando conferire 
con lei. Ossequi. Generale Cit-
tadini». 

L’investitura a statista 
muta d’un colpo prospettive 
e responsabilità di Mussoli-
ni: da capo di un partito-mi-
lizia, diviene capo del costi-
tuendo esecutivo.

La notizia, pervenutagli 
verso mezzogiorno, era stata 
preannunciata dal presiden-
te di Confindustria, Ettore 
Conti, su incarico del prefet-
to Lusignoli, preavvisato da 
Roma. 

Di un Governo forte aveva-
mo bisogno, annota il presi-
dente di Confindustria nel 
suo diario, sintetizzando 
la soddisfazione degli im-
prenditori, lieti di archiviare 
biennio rosso e inconclu-
denze degli esangui esecuti-
vi liberali. 

Sin dalle modalità della 
designazione e dell’abbozzo 
del ministero appare chiaro 
che stavolta non vi è la solita 
alternanza di governi, ma un 
rovesciamento di regime.

Vagone letto

Vinta la battaglia a Milano, 
il 29 ottobre Mussolini parte 
per Roma in vagone-letto, sul 
direttissimo delle ore 20.30.

Si predispone un treno 
speciale, affinché il presi-
dente del Consiglio viaggi 
comodo e veloce, ma egli 
preferisce il convoglio di li-
nea: «Principiamo a far eco-
nomia!», sbotta, avvisando il 
capostazione che il suo treno 
dovrà essere in perfetto ora-
rio, così come «dovranno d’o-
ra innanzi partire e arrivare 
in orario tutti gli altri treni». 

Nonostante la serata pio-

vosa, la stazione centrale 
- occupata dagli squadristi 
- è affollatissima. L’illustre 
viaggiatore improvvisa un 
discorso:

Camicie nere, camicie az-
zurre, cittadini! 

Vi ringrazio del vostro ca-
loroso omaggio, che accolgo 
come un viatico per la dura 
fatica che mi aspetta. Se mi 
sarà concesso di assumere il 
potere vi garantisco che in Ita-
lia esisterà un governo nella 
pienezza assoluta della sua 
forza e con tutti i mezzi per 
farla valere. 

La vittoria bacia oggi i ga-
gliardetti fascisti e io vi invito 
ancora· una volta a gridare: 
Viva l’Italia! Viva l’Esercito!

Gli risponde una selva 
di braccia tese e il canto di 
«Giovinezza». Alla partenza, 
Mussolini si commuove e dal 
finestrino manda baci alle 
camicie nere che gli lanciano 
«alalà!». Poi, il direttissimo 
scompare nella notte. 

Capotreno, macchinisti e 
personale ferroviario indos-
sano la divisa fascista, con 
medaglie al valor militare 
e/o politico. Il duce dispone 
di una carrozza per sé ed i 
fedelissimi (Manlio Morga-
gni, Cesare Rossi e i segretari 
personali Alessandro Chia-
volini e Benedetto Fasciolo). 

Nei due vagoni limitrofi 
si sistema la scorta d’onore: 
venti camicie nere e due ca-
micie azzurre nazionaliste, 
oltre a circa 250 squadristi, 
con quattro mitragliatrici.

Ironia della sorte, il convo-
glio sosta per motivi tecnici 
nelle due località indigeste 
al fascismo: Parma, dove i 
militi di Balbo dovettero ri-
piegare, e Sarzana, dove gli 
squadristi furono decimati 
da carabinieri e contadini. 

A Civitavecchia l’entusia-
smo degli squadristi blocca il 
convoglio, finché il duce ac-
cetta di passare in rassegna 
le schiere festanti. Nell’attesa 
del duce, quegli squadristi 
avevano devastato l’abita-
zione del sindaco socialista, 
sfasciato il Circolo cattolico 
S. Ermina e percosso avver-
sari politici.

Il treno arriva a Roma alle 
10.50 di lunedì 30 ottobre 
(con oltre un’ora di ritardo), 
atteso dalle autorità e da una 
folla acclamante. 

Mussolini si sistema 
all’Hotel Savoia e a fine mat-
tinata sale al Quirinale; in-
vece dell’abito da cerimonia, 
porta orgogliosamente la 
camicia nera, per smarcarsi 
dai predecessori: come a dire 
che la sua legittimazione è 
dipesa dal movimento fasci-
sta e non da mutevoli equili-
bri parlamentari.

Il colloquio dura all’incirca 
un’ora; al sovrano, che insi-
ste sulla smobilitazione degli 
squadristi e sul loro imme-
diato ritorno alle basi, il duce 
risponde che bisogna dar 
soddisfazione ai tanti giova-
ni mobilitatisi per la svolta 
patriottica: come soluzione 

compromissoria, si concorda 
una grande sfilata nella capi-
tale, con immediata riparten-
za da Roma. 

D’altronde il 28 ottobre, 
delineandosi la vittoria po-
litica dell’insurrezione, i 
quadrumviri avevano mes-
so nero su bianco, in una 
dichiarazione ufficiale, una 
condizione irrinunciabile: 
«Quale che sia la forma e il 
metodo della soluzione vitto-
riosa, la Milizia Fascista do-
vrà attraversare Roma». Nel 
tardo pomeriggio, il duce 
torna dal re per consegnare 
l’elenco dei ministri.

 Epilogo. La Marcia 
su Roma

Il raffronto tra il calen-
dario della politica e l’acme 
dell’insurrezione evidenza 
un dato di fatto lapalissiano: 
la Marcia su Roma non pre-
cedette, bensì seguì la nomi-
na dei Mussolini a capo del  
governo.

Il duce, insomma, antici-
pò (in carrozza-letto) le co-
lonne che - alla resa dello 
Stato liberale - si rimisero in 
marcia, o meglio salirono sui 
treni, per sfilare nella capita-
le, omaggiando il re e il duce 
divenuto - grazie a loro - pre-
sidente del Consiglio. 

Il nascente governo è no-
minalmente di coalizione tra 
fascisti, nazionalisti, popola-
ri, liberali e democratici, ma 
il fatto che Mussolini oltre 
alla presidenza del Consiglio 
sia ministro dell’Interno e 
ministro degli Esteri, che il 
segretario del PNF, Bianchi, 
divenga segretario generale 
dell’Interno e il quadrumviro 
De Bono direttore generale 
della PS, fa intendere che il 
fascismo si fa Stato, mentre 
gli alleati sono privi di reale 
incidenza.

Comunque, se di colpo di 
Stato si può parlare, esso fu 
perpetrato non già a Roma, 
ma alla periferia, con l’occu-
pazione di prefetture, que-
sture e uffici pubblici di mez-
za Italia, il 27-28 ottobre. 

Vi è un ulteriore fattore da 
considerare: l’assenza dalla 
scena politica - durante il ri-
volgimento destinato a mu-
tare il Paese - delle masse, sia 

aderenti a partiti o sindacati, 
sia esterne alle varie organiz-
zazioni.

A due anni di violenze 
politiche, culminate nell’im-
pressionante mobilitazio-
ne squadrista provincia per 
provincia, non era facile 
contrapporsi (tanto meno in 
difesa di una classe dirigente 
screditata), quando ancora 
sanguinavano le ferite della 
guerra e a sinistra bruciava-
no le delusioni del «biennio 
rosso». 

Pesa, nella seconda metà 
del 1922, un fattore psico-
logico, di stanchezza e pas-
sività: «la tensione morale, 
- rileva ancora De Felice - i 
grandi ideali si erano dissolti 
e avevano fatto posto ad uno 
stato d’animo di depressione, 
di sconforto, di confusione». 

Passioni ed entusiasmi, 
sono prerogativa di una par-
te sola: quella fascista. L’ide-
ale comunista, che pure ha 
alimentato speranze tra i la-
voratori, dipende fideistica-
mente dal dogma sovietico, 
interpretato dalla dirigenze 
del PCdI in modo talmente 
settario da estraniare i mili-
tanti dalla realtà politica del 
Paese.

Torniamo ai protagonisti 
dell’insurrezione, ora incam-
minati verso la meta finale. 

Con gli animi sollevati dal 
fatidico telegramma del re a 
Mussolini del 29 mattina, i 
componenti delle colonne di 
Fera, Ceccherini e De Bono 
- quindici/sedicimila uo-
mini, male armati e peggio 
equipaggiati - riprendono il 

viaggio verso Roma, non più 
ostacolati dall’Esercito: tolti i 
blocchi ferroviari, si allesti-
scono convogli speciali per 
migliaia di camicie nere en-
tusiaste.

La situazione è alquanto 
caotica, ma di un caos calmo 
e creativo, nella certezza del 
buon fine.

Le colonne sono rimpin-
guate dai tanti adepti dell’ul-
tima ora. Rapporti di prefet-
tura documentano il tratto 
finale della lunga marcia. 

Lunedì 30 ottobre, «i fasci-
sti occupanti la zona Montero-
tondo-Mentana si sono mossi 
alla volta di Roma [distante 
una trentina di km.], parte in 
treno e parte a piedi; essi som-
mano a circa 16.000; le due 
località sono ora sgombre». 

Ma, a guastare la festa, i 

LO STORICO MIMMO FRANZINELLI RACCONTA /4

LA VERA STORIA DELLA MARCIA SU ROMA DELL’OTTOBRE 1922LA VERA STORIA DELLA MARCIA SU ROMA DELL’OTTOBRE 1922

CULTURA



© RIPRODUZIONE RISERVATA

/4 novembre 2022 /                      / 57 

convogli notturni sono sot-
toposti a «violenta fucileria» 
da irriducibili antifascisti. 
Accorrono agenti a presidia-
re i binari.

Avvengono scontri alla 
Stazione Trionfale, nell’o-
monimo quartiere, a ridos-
so delle mura leonine: nel 
pomeriggio, dopo una sca-
ramuccia tra un gruppetto 
di camicie nere ed elementi 
di sinistra, si allestisce una 
spedizione punitiva che però 
si ritrova accerchiata da un 
migliaio di persone ostili; la 
sparatoria uccide un operaio 
e provoca molti feriti. I cara-
binieri consentono ai fasci-
sti di ritirarsi senza ulteriori 
danni. L’anima popolare di 
Roma, rimane ostile ai mus-
soliniani. 

Il 31 ottobre «giungono 
numerosi treni carichi di fa-
scisti specialmente dalla linea 
di Civitavecchia: si calcola 
un’affluenza di altri 8 mila 
giovani nella capitale. Altri 
arrivi sono preannunziati». 

Vi è addirittura chi - come 
trecento ferraresi, con ban-
da annessa e mitragliatrici 
bene in vista - arriva il 1° 
novembre, incrociandosi con 
i camerati che rientrano alle 
basi.

Sembra insomma una 
marcia… fuori tempo massi-
mo, una parata per risarcire 

gli squadristi di quanto essi 
fecero, svuotando di autorità 
lo Stato e proiettando il duce 
al potere. 

Quell’evento, sembra infa-
stidire il nuovo capo del go-
verno: lo dimostra «Il Popolo 
d’Italia» del 31 ottobre, che 
non dedica nemmeno una 
riga all’imminente manife-
stazione, mentre pubblica a 
caratteri cubitali l’Ordine di 
smobilitazione: «Tornate alle 
consuete opere poiché l’Italia 
ha ora bisogno di lavorare 
tranquillamente per attingere 
le sue maggiori fortune».

Scesi dai treni speciali, 
gli «invasori» procedono in 
ordine marziale verso le ca-
serme o le scuole elementari 
assegnate alle varie colonne. 
Qualche reparto, si arrangia: 
in serata, «nuclei fascisti per 
accantonarsi hanno occupato 
la Camera del Lavoro di via 
della Croce Bianca»; per pri-
ma cosa ammonticchiano 
sulla strada mobili e registri, 
dandovi fuoco: per impor-
re ai cittadini di chiudere le 
finestre sparano in alto, pro-
vocando un morto e alcuni 
feriti. L’elenco di soperchie-
rie e ritorsioni riempirebbe 
diverse pagine. 

Viene ridotto in fin di vita 
l’usciere della Delegazione 
commerciale dei Soviet; al 
segretario dell’on. Bombacci 

si radono barba e baffi, e si 
colorano di tricolore i capel-
li… 

Le sedi politiche, culturali 
e ricreative di sinistra sono 
messe a ferro e fuoco, senza 
che la forza pubblica interfe-
risca.

La parata

Martedì 31 ottobre si svol-
ge l’imponente parata, se-
condo itinerari predisposti 
per dar soddisfazione agli 
squadristi ma facendo ter-
minare l’esibizione… alla sta-
zione ferroviaria, per il rien-
tro alle rispettive sedi. 

Al concentramento gene-
rale a Villa Borghese, dove si 
è allestito un grande bivacco, 
viene consumato alle 11 il 
rancio. Secondo fonti fasci-
ste, vi sarebbero almeno cen-
tomila camicie nere; il quoti-
diano torinese «La Stampa» 
- che segue l’evento in modo 
particolareggiato - le ridu-
ce a sessantamila: un buon 
numero, comunque sia. L’oc-
casione è solenne, nella con-
sapevolezza che quell’impo-
nente manifestazione sarà 
un «mezzo prezioso per con-
sacrare il potere conquistato» 
con la forza.

Squilli di tromba annun-
ziano l’arrivo del segretario 
del PNF Bianchi, su una lus-
suosa automobile. 

Monta invece un cavallo 
baio il capo-colonna Iglio-
ri, che esibisce sulla manica 
della giubba militare sei liste 
d’argento a significare le feri-
te riportate in guerra.

Alle 13 arriva in auto Mus-
solini, con i quadrumviri: 

«I cinematografasti pian-
tano i cavalletti e mettono 
le macchine in funzione. Le 
trombe squillano il segnale di 
attenti, le squadre si rivolgono 
a sinistra allineandosi. L’on. 
Mussolini scende dall’auto-
mobile. Egli è a capo scoperto, 
indossa la giacca bleu, i pan-
taloni a righe scuro e cravatta 
nera». 

Lo salutano entusiasti tutti 
i convenuti, levando ripetuti 
alalà. Il duce passa in rivista 
le squadre allineate nel va-
sto prato di Villa Borghese. 

Poi riparte in automobile, 
mentre i fascisti si portano 
a piazza del Popolo, per dare 
inizio all’imponente parata.

La marcia è aperta da un 
manipolo di cavalleria.

Dietro la banda musicale 
procedono il Comando gene-
rale fascista, i parlamentari e 
altre personalità. Posizione 
privilegiata occupano le me-
daglie d’oro.

Il generale Capello mostra 
impettito sulla camicia nera 
una quantità di decorazioni 
e la fascia azzurra dell’Or-
dine della Corona d’Italia. 
Il corteo è inframezzato al 
altre bande: dei carabinieri, 
dell’Esercito… 

Dai balconi di via del 
Corso si gettano fiori sui 
manifestanti. Gli applausi 
s’intensificano al passag-
gio dei cavalleggeri dell’on. 
Caradonna (aguzzini dei 
braccianti pugliesi), alquan-
to folcloristici con cappelli 
a larghe tese alla boera e la 
fascia bianca sui pantalo-
ni. Non meno coreografico 
il passaggio delle legioni di 
Pisa (le prime, come si ricor-
derà, a insorgere contro lo 
Stato liberale), con le mitra-
gliatrici caricate sul camion 
guidato da un sacerdote con 
a tracolla una grande sciarpa 
tricolore.

I manifestanti, giunti a 
piazza Venezia, si tolgono 

elmetti e fez, sostando di-
nanzi all’Altare della Patria, 
per riverire il Milite Ignoto 
(inumato a Roma due anni 
prima, nell’evento che segnò 
il passaggio dal biennio ros-
so al biennio nero).

A solennizzare il mo-
mento, si schierano plotoni 
di marinai, di carabinieri, 
dell’Esercito. E la fanfara dei 
bersaglieri suona l’Inno del 
Piave. Dal cielo, aeroplani 
ingaggiati da PNF gettano 
miriadi di volantini (un ve-
livolo finisce il carburante 
e subisce seri danni, come i 
due piloti; altri due apparec-
chi finiranno semidistrutti 
nell’atterraggio). 

Il successivo passaggio 
della giornata è in piazza del 
Quirinale per l’omaggio al re. 

Alle 14.10 l’arrivo della te-
sta dell’interminabile corteo 
è salutato dalla fanfara dei 
carabinieri, sulle note della 
Marcia Reale.

Mussolini preferisce as-
sentarsi, per non rubare la 
scena al sovrano (prende 
possesso del dicastero degli 
Esteri, con sede in piazza 
Quirinale). 

Le squadre fasciste, nel 
transitare sotto il balcone 
dove sta Vittorio Emanuele, 
lo salutano romanamente e 
rallentano il passo. Il saluto 
viene ricambiato portando 
la mano alla visiera e con 

cenni del capo, legittimando 
così un biennio di violenze 
perpetrate dalle quelle stesse 
camicie nere che ora, armi a 
tracolla, inneggiano al capo 
dello Stato. 

Nella cronaca de «Il Popo-
lo d’Italia», chiudono il cor-
teo «le belle rappresentanze 
dell’Esercito e i soldati: fanti, 
bersaglieri, granatieri e ca-
valleggeri salutano il Re col 
gesto romano. E poi ancora 
squadre della milizia fascista 
che strappano ancora sorrisi 
di compiacimento al Sovrano 
e ai duce. La sfilata continua 
al suono degli inni nazionali 
fra un delirio di popolo e di 
alalà al re che da cinque ore, 
instancabile, ammira com-
mosso le superbe forze della 
nuova Italia vittoriosa».

A Trastevere e S. Lorenzo 
si scatena la sanguinosa re-
pressione di contestazioni 
popolari antifasciste nei due 
quartieri della capitale. 

Altri scontri avvengono a 
Borgo Pio e alla Prenestina. 
Resistenze residuali, rele-
gate alla cronaca, mentre la 
marcia entrerà nella storia, 
assurgendo a mito fondante 
della dittatura mussoliniana

 L’atteggiamento degli 
squadristi, nel giorno della 
Marcia su Roma, è desumibi-
le dal resoconto de «Il Popo-
lo d’Italia» su due episodi di 
sangue. Il primo avviene in 
via Crescenzio: «alcuni fasci-
sti vennero fatti segno ad in-
sulti da parte di un sovversivo, 
ceto Elia Zaima, il quale si è 
poi dato alla fuga, rifugiando-

si in una casa, ma venne rag-
giunto dai fascisti ed ucciso». 

In via Cola di Rienzo, scri-
ve l’organo del PNF, «alcuni 
fascisti hanno avuto l’im-
pressione che da un gruppo di 
operai che stavano sull’angolo 
della strada fossero partiti in-
sulti al loro indirizzo, ed al-
lora hanno sparato contro di 
essi, uccidendo un falegname, 
certo Anelo Gannone».

Prima della partenza, le 
squadre si tolgono qualche 
altra soddisfazione. Una 
quindicina di elementi, mu-
niti di moschetti e pistole, 
devastano l’abitazione del 
segretario particolare di 
Nitti, in via Carlo Alberto n. 
8: distruggono mobili e cri-
stalleria, asportando come 
souvenir due ritratti dell’ex 
presidente del Consiglio. 
Vengono messe a soqquadro 
le abitazioni di alcuni noti 
antifascisti, con distruzione 
degli arredi e contorno di 
percosse. 

Anche le abitazioni del de-
putato comunista Bombacci 
viene «visitata», come pure 
quella dell’ex ministro La-
briola e il villino dell’ex pre-
sidente del Consiglio Nitti. 
Il questore di Roma ordina 
tardivamente - quando gli 
energumeni se ne sono ri-
partiti in treno - che «la forza 
pubblica affronti energica-

mente la situazione e reprima 
nei modi di legge ogni atto il-
legale». 

Il bilancio delle violenze 
è di 19 vittime, una ventina 
di persone in fin di vita, una 
cinquantina di feriti gravi.

Il primo treno parte da 
Termini alle 18.30 sulla linea 
per Pisa. Entro la mezzanotte 
partono trentamila fascisti. 
Gli altri, dovranno attende-
re l’alba. In totale, i convogli 
speciali approntati dalla Di-
rezione generale delle ferro-
vie sono sessanta.

I piani originari, prevede-
vano il coronamento dell’in-
surrezione con la conquista 
della capitale, portando il 
fascismo al potere sulle ma-
cerie dello Stato liberale, ma 
Mussolini ora è già al gover-
no e le camicie nere sono 
ingombranti ospiti, malsop-
portati, giusto per  il tempo 
necessarie all’adempimento 
di una formalità d’obbligo.

Il 1° novembre, si riuni-
sce il primo Consiglio dei 
ministri. Il verbale della se-
duta trascrive una premessa 
significativa: «Il Presidente 
Mussolini annuncia che l’eso-
do dei fascisti da Roma è qua-
si compiuto. La situazione va 
normalizzandosi rapidamen-
te ovunque in Italia». 

Il duce, all’esordio della 
sua attività di governo, sem-
bra voler archiviare la Marcia 
su Roma, destinata invece a 
trasfigurarsi nel mito origi-
nario del fascismo e nell’e-
vento fondante della nuova 
Italia.

(4. fine)
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le fedi altrui, giovani soldati che adesso 
appaiono “datati”, muti testimoni di epo-
che di cui non serbiamo neppure le date.

L’archivio delle storie e della memoria, il 
camposanto, torna, nelle sere di novembre, 
a ricordarci che le nostre mattane sono a 
termine, come la vita. I volti sorridono nel-
le foto sulle lapidi, la data di un principio e 
di una fine, l’alfa e l’omega, frasi che giura-
no eterni ricordi che invece il tempo dilu-
isce in vago rimpianto di un “desco fiorito 
d’occhi di bambini”, quello che siamo stati 
intorno a tavoli fumanti di nostalgie. “Era-
vamo poveri, ma ci accontentavamo e a 
modo nostro eravamo più felici di adesso”, 
mi dice uno che a occhio avrà la mia età e 
si sente perso tra un figlio che si trova in 
difficoltà a sbarcare il lunario e nipoti che 
nemmeno ci pensano a tornare poveri. 

Tutto nel presente ci sembra eterno, le 
nostre animosità, rabbie, esultanze, ran-
cori, dolori, furori, speranze, delusioni, 
illusioni. 

Ma finisce tutto lì, in un cimitero di lapi-
di. Esorcizziamo la morte (halloween), via 
via di qua, «agguanta la mia mano e ce ne 
andiamo / Tanto di noi si può fare senza / 
e chi vuoi / che noti mai la nostra assen-
za» (Paolo Conte). Un tempo fin da bambi-
ni dell’asilo ci portavano in fila ai funerali: 
era un pezzo del paese che seppellivamo, 
ma doveva restare in memoria. Il paese era 
quello che era diventato anche per quello 
che quell’uomo o quella donna avevano 
fatto, nel bene e spesso anche nel male.

Tempi da lupi questi in cui il passato 
viene rimosso in fretta e furia, frasi di con-
dolore di circostanza, funerali brevi, una 
lacrima e poi subito ci si ributta nel pre-
sente, impegni che ci dovrebbero tenere al 
passo, chi resta indietro è perduto.

E adesso c’è la riscoperta del “merito”. 
Ma bisogna applicarlo risalendo la filie-
ra: chi giudica è a sua volta meritevole del 
ruolo? Come lo ha avuto, come se lo è… 
meritato? Chi giudica il giudice? Già molte 
scuole hanno adottato metodi di giudizio 
di ispirazione aziendale con il risultato 
che il voto viene assegnato addirittura in 
decimali, molto “oggettivo”, dove il “sog-
gettivo” viene soppresso, l’insegnante così 
se ne lava le mani, è stato “giusto” secondo 
i parametri che valgono per tutti. Il piccolo 
particolare è che ogni alunno è “soggetti-
vo”, ma questo mondo è impietoso, i tuoi 
problemi (sociali e finanziari) te li tieni a 
casa, la scuola devi fornirti competenze. 
Per le conoscenze che non siano pretta-
mente “produttive” non è più questo il 
tempo né il luogo.  

E allora… «Uomini, poiché all’ultimo mi-
nuto / non vi assalga il rimorso ormai tar-
divo / per non aver pietà giammai avuto /  
e non diventi rantolo il respiro: / sappiate 
che la morte vi sorveglia / gioir nei prati o 
fra i muri di calce, / come crescere il gran 
guarda il villano / finché non sia maturo 
per la falce».

Piero Bonicelli
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Forse sei davvero nell’al 
di là del noi come mi hai 
promesso in qualche strano 
sogno dove mi hai giurato 
di stare bene mentre bevevi 
con me un’ultima tazza di 
caffè. La verità è che non sa-
prei chi delle due è rimasta 
intrappolata nel suo mondo, 
se io qui in mezzo nel caos 
del tutto o tu in prati fioriti 
cullati da un’eterna estate 
senza più emozioni. 

Sei diventata solo invisi-
bile, arrivi quando ti chiamo 
e te ne stai seduta a fianco a 
me sul divano a baciare oc-
chi che non ti vedono più. 

Nonna, questo muro tra-
sparente che separa noi da 
coloro che amiamo, solo 
tu gli hai dato un senso. E 
adesso se ti parlo sento dav-
vero che con un filo di voce 
sussurri risposte. Non sono 
mai sola se passeggio nella 
neve facendo zig zag tra le 
tue impronte. Vinco sempre 
io se uso il tuo vecchio maz-
zo di carte. Ho i tuoi piccoli 
miracoli per la mia salute e 
il mio lavoro da giocarmi in 
emergenza quando mi serve 
che le cose mi vadano per il 
verso giusto. 

Di notte mostro agli altri 
una grossa stella in più e 
racconto che il cielo è diven-
tato il pavimento di una casa 
a diecimila metri. Eri il pri-
ma e sei il dopo di un mondo 
che ora ha una grossa spe-
ranza di vita perché lo abiti 
ancora da qualche parte. An-
che questo mi hai insegnato 
tu: a guardare oltre la vita.

Alessia Tagliaferri

LA RIVINCITA DEL ‘MERITO’
Davvero non la capisco 

questa alzata di scudi contro 
il merito, termine aggiunto 
all’istruzione nel nome del 
relativo Ministero del nuo-
vo Governo. Soprattutto non 
capisco perché il merito, e 
cioè “ciò che una persona ri-
esce ad ottenere in virtù delle 
proprie capacità, impegno, 
opere, prestazioni e qualità” 
(come recita il dizionario) 
dovrebbe penalizzare i co-
siddetti ‘svantaggiati’, cioè, 
di solito, i figli dei poveri, 
quelli che non hanno alle 
spalle una famiglia ricca, sia 
economicamente che cultu-
ralmente. Anzi, secondo me e 
l’esperienza di tante persone 
che conosco, le cose stanno 
proprio al contrario. 

Mi spiego: quando, tanto 
tempo fa, cominciai a studia-
re alle Magistrali, a Bergamo, 
un certo classismo sociale 

era evidente: la differenza 
delle compagne di città con 
noi delle Valli – perché è 
così che ci definivano – era 
evidente: per esempio, ve-
stivano molto meglio di noi 
montanare che in inverno 
scendevamo dai nostri paesi 
e dalle frazioni percorrendo 
le mulattiere per prendere 
il treno sul fondovalle con 
gli scarponi, i calzettoni di 
lana e i cappotti ricavati alla 
meglio da quelli dismessi 
dai fratelli più grandi; e ci 
guardavano con una certa 
sufficienza anche quando 
all’intervallo tiravamo fuori i 
nostri cartocci di pane e for-
maggio mentre loro si gusta-
vano le brioches che poteva-
no permettersi di comprare 
dai bidelli ogni mattina. Se 
ci sentivamo diverse e un po’ 
emarginate? Certo che sì. Ma 
ci prendevamo la nostra bra-
va rivincita al momento della 
consegna degli ‘esperimen-
ti’– oggi diremmo le prove di 
verifica - perché nella mag-
gioranza dei casi i voti più 
alti erano per noi, per “quelle 
delle Valli”. E non perché fos-
simo più intelligenti, ma per-
ché, semplicemente, ci impe-
gnavamo di più: studiavamo 
con maggior determinazione 
convinte che il diploma ci 
avrebbe permesso di lavo-
rare e così contribuire al be-
nessere delle nostre famiglie; 
di far ‘crescere’ poi, una volta 
diventate maestre, anche i 
ragazzi dei nostri paesi; di 
realizzarci come persone, di 
allargare i nostri orizzonti 
mentali, di uscire dall’isola-
mento culturale… La scuola 
era insomma davvero per noi 
un ‘ascensore sociale’. 

E allora perché mai do-
vrei pensare che premiare il 
merito danneggia, anziché 
favorire, uno studente eco-
nomicamente, socialmente e 
culturalmente svantaggiato? 
E perché la parola ‘merito’ 
rischierebbe, come ha detto 
il sindacalista Landini  – di 
essere “uno schiaffo in faccia 
a chi parte da una condizio-
ne di disuguaglianza”? An-
che nell’ambito della scuola 
quello del merito è un prin-
cipio sacrosanto, sia per gli 
insegnanti che per i ragazzi; 
e noto con dispiacere che le 
prese di posizione contrarie 
sono probabilmente viziate 
da un pregiudizio politico 
verso il nuovo Governo e ver-
so il nuovo Ministro, prima 
ancora di valutare entrambi 
in base a quello che faranno, 
cioè in base, appunto, al loro 
‘merito’. Certo, finché i sinda-
cati si limiteranno a difende-
re lo status quo, non c’è mol-
to da sperare:  continueremo 

a  ‘promuovere tutti’ – come 
quest’anno che all’esame di 
maturità è stato promosso 
il 100% degli ammessi – e a 
mandare alle Medie – e spes-
so anche alle Superiori - ra-
gazzi che ancora non sanno 
né leggere, né scrivere né far 
di conto in modo decente; 
così come continueremo a 
mettere ed lasciare in catte-
dra docenti impreparati, ina-
deguati , demotivati… 

Anche affermare che “pri-
vilegiando il merito si rischia 
di esasperare la competiti-
vità” mi sembra un’afferma-
zione sbagliata: non dimen-
tico l’entusiasmo dei miei 
scolaretti davanti alle pe-
riodiche ‘gare’ di ortografia, 
di grammatica, di tabelline, 
l’impegno con cui affronta-
vano quelle piccole ‘competi-
zioni’. Tutte cose che poi , ne-
gli anni,  sono state messe al 
bando perché bisognava dire 
- cioè fare finta! - che tutti 
fossero uguali e perciò tutti 
dovevano essere promossi, 
per non scontentare le fa-
miglie e per “salvare l’im-
magine della scuola”, come 
raccomandava a noi maestre 
il dirigente scolastico di tur-
no… E chi queste gare non le 
vinceva, come il mio scola-
retto Simone che ricordo con 
particolare affetto? Gracilino, 
timidissimo, sempre timo-
roso di sbagliare, imparava 
con fatica, per cui gli riser-
vavo una grande pazienza e 
ripetute ‘lezioni’ suppletive. 
Il giorno che scoprii la sua 
grande passione per i grilli, 
di cui sapeva tutto, lo invi-
tai a portarne qualcuno in 
classe ed a parlarci di questo 
insetto: compito che Simo-
ne onorò alla grande,  felice 
dell’attenzione e della mera-
viglia dei compagni e anche 
della maestra, che dei grilli 
conosceva solo il canto e 
poco più… 

In conclusione: per quale 
strana distorsione menta-
le dovrei pensare che dare 
opportunità a chi sa e a chi 
sa fare meglio le cose sia in 
contraddizione con il fatto 
che tutti dovrebbero avere la 
possibilità di dimostrarlo? 

P. S. Ovviamente  il merito 
dovrebbe essere valorizzato 
e promosso in tutti i campi, 
soprattutto in quello della 
politica, dove troppo spesso 
vediamo posti di responsa-
bilità e di comando occupati 
da persone che non brillano 
né per istruzione, né per im-
pegno, né per competenza.

Ma questa sarebbe una 
storia lunga, magari la rac-
contiamo un’altra volta…

Anna Carissoni

UGUALI E DIVERSI
Seduto sulla sponda nord di un fiume che 

non ha nord. Ma io resto seduta senza dire-
zione e penso di essere dove non sono, sotter-
rata da confini, tratti di penna che delimitano 
quello che io posso calpestare e sentire mio, 
quando di mio sento solo il cielo sopra e poco 
importa. 

Studenti che vengono giudicati da virgole 
tra numeri senza considerare da dove vengo-
no, che lingua parlano, cosa sentono e come 
possono studiare. In questi anni di covid ho 
conosciuto ragazzi bocciati perché a casa non 
avevano internet e le lezioni non potevano 
seguirle in dad, ma se scuola dell’obbligo è, 
che la scuola dell’obbligo prima di parlare di 
merito fornisca a tutti gli stessi strumenti, al-
trimenti non c’è merito che tenga, ci sono solo 
le possibilità economiche che portano a un 
merito. 

Il concetto di ‘merito’ è una gran furbata, è 
come scrivere ‘giustizia’, ‘siamo tutti uguali’ 
ecc, e chi potrebbe essere contrario? Ma dietro 

le parole ci sono sempre i fatti, gli strumenti 
e molto altro, E quelli pazienza se nessuno li 
guarda. Meglio guardare l’involucro. ‘Non c’è 
ingiustizia più grande che trattare in modo 
uguale persone diverse’, lo diceva Don Mila-
ni, che di educazione se ne intendeva. Ma noi 
continuiamo a usare la forma, per la sostanza 
ripassare più avanti. 

E intanto io non lo so, in questo inizio di 
novembre increspato da venti, casini, albe 
strane, tramonti accucciati, giornali e paro-
le, cerco un posto dove appoggiarmi. Non ho 
potuto andarmene illesa dalla notte, le labbra 
mai sono serene, le increspa il silenzio. Da 
ogni bacio uno ritorna diverso o non ritorna. 
E rimane solo agli angoli del mondo. Perché 
rimanere da soli non dipende dalla gente e dal 
suo rumore dipende dal silenzio che siamo. 
All’improvviso apriremo le finestre al respiro. 
Noi che siamo state nel cuore disperse.

Aristea Canini

IL MERITO...VA MERITATO
E’ bastata l’idea bizzarra 

del Governo di Destra di ap-
piccicare una M – M come 
merito! - alla sigla storica 
del Ministero dell’Istruzione, 
MI, che già recentemente si 
era chiamato MIUR poi MPI, 
perché si levasse a sinistra un 
coro da tragedia greca. La pa-
rola “merito” è stata subitane-
amente associata a “esclusio-
ne”, “diseguaglianza sociale” 
“Don Milani tradito” ecc… Il 
maquillage della sigla è stato 
mostrato come controprova 
delle politiche inique, cui si 
appresterebbe il nuovo go-
verno di destra. Ignoriamo, 
al momento, quali saranno le 
politiche sociali future della 
Destra che fu già “sociale”, ma 
ricavarle dall’aggiunta della 
M appare una conclusione 
assai più larga di quanto lo 

consentano le premesse. Chi 
si lamenta dell’introduzione 
della categoria del “merito” 
nelle intenzioni di governo, 
dimentica due cose. La prima: 
che la storia dei Movimenti 
operai socialisti, fabiani, la-
buristi, cattolici e comunisti 
è stata quella di una secolare 
battaglia, affinché il ricono-
scimento del merito indi-
viduale prendesse il posto 
delle dotazioni patrimoniali 
di famiglia come criterio per 
avanzare nella scala sociale. 
Che a sinistra lo si dimenti-
chi è solo il segnale ennesimo 
di un decadimento politico e 
culturale. 

Tuttavia la cosa sottovalu-
tata, assai più importante, è 
che il rifiuto del merito come 
criterio educativo e socio-la-
vorativo é il prodotto di una 

mentalità e di un costume 
sempre più diffusi nella so-
cietà italiana ed la contropro-
va più lampante del declino 
dell’Italia. Se gli stipendi dei 
dipendenti pubblici – qui si 
parla, in particolare, degli in-
segnanti, ma si può parlare 
dei magistrati o degli impie-
gati – sono erogati, senza una 
valutazione delle prestazioni, 
così che l’insegnante o magi-
strato, negligente o incapace, 
è pagato come quello moti-
vato e diligente… se parec-
chi genitori fanno certificare 
come soggetti BES – bisogni 
educativi speciali – i propri 
pargoli, perché così questi 
potranno accedere facilmen-
te ai voti più alti, studiando 
meno… se un preside di scuo-
la o di Università fa pressio-
ne sui propri docenti, perché 

siano larghi di maniche con i 
voti, non importa se i ragazzi 
escono a quindici anni dalla 
scuola come analfabeti fun-
zionali – cioè non sono in 
grado di comprendere i voca-
boli di un normale articolo di 
giornale – e se i laureati non 

imbroccano un congiuntivo… 
se tutto ciò accade, significa 
che a livello di massa si sta 
perdendo la tavola di valori 
– l’etica della responsabilità 
personale e del lavoro e del 
merito -  che ha presieduto 
allo sviluppo dell’Italia, arri-
vata ad essere negli anni ’60 
la settima potenza industriale 
del mondo e ad essere, anco-
ra oggi, la seconda manifattu-
ra europea.  

Il riconoscimento del meri-
to occorre meritarselo, non è 
gratis. E’ forse facile ottenere 
un bel voto da un insegnan-

te facilista e lassista, ma per 
il futuro di tuo figlio conta 
che cosa sta sotto quel voto. A 
meno che, alla fine, il merito 
continui a ridursi al capitale 
economico o relazionale che 
un genitore è grado di met-
tere in campo per collocare 

il figlio ignorante sui gradini 
alti della scala sociale. Ma qui 
vale una legge fatale: non si 
può essere ricchi e ignoranti 
per più di una generazione.

Dal punto di vista del si-
stema di istruzione, dal quale 
ha preso le mosse il discorso 
del merito, occorre che tut-
ti i ragazzi siano messi nella 
condizione di accedere ai sa-
peri fondamentali di civiltà, 
pur provenendo da ambienti 
sociali differenziati sul piano 
economico e culturale. 

Tocca al sistema di Welfare 
portare tutti i ragazzi den-

tro una scuola. Ma, una volta 
dentro, tocca agli insegnanti 
e al dirigente fornire i saperi 
fondamentali e una rigoro-
sa valutazione, senza sconti, 
del livello di acquisizione del 
sapere e di formazione del ca-
rattere. 

Sì, perché la scuola non è 
solo istruzione, è anche edu-
cazione. E tocca al sistema 
di istruzione – cioè al MIM, 
come si chiamerà d’ora in 
poi -  individuare e premiare, 
con una carriera differenzia-
ta e con uno stipendio più 
alto, gli insegnanti migliori. 
Oggi questo discorso è ve-
ementemente respinto dai 
sindacati degli insegnanti, 
che si oppongono alla defi-
nizione di una carriera e alla 
conseguente differenziazio-
ne degli stipendi. L’unico 
modo per avanzare è quello 
dell’anzianità. La giustifica-
zione della strenua e finora 
vittoriosa opposizione – ne 
sa qualcosa l’ex-ministro Lu-
igi Berlinguer, liquidato nel 
1999 per la sua idea di fare 
uno screening degli 800 mila 
docenti- alla differenziazione 
di carriere e stipendi è che gli 
insegnanti svolgono tutti le 
stesse mansioni. Ma è anche 
noto che non tutti hanno la 
stessa la preparazione e mo-
tivazione.  

Giovanni Cominelli





Fin dall’inizio del secolo scorso, dai pascoli del monte Avaro, la famiglia Paleni
trasformava il latte montano della Zona. Tutt’oggi nella nuova sede a Casazza
il Caseificio Paleni continua la tradizione di allora con la produzione dei
caratteristici formaggi delle Valli Bergamasche.

Formaggi di Montagna
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